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CHARTA AU( ìUSTANA 


NOTE DIPLOMATICHE. 


L’aggiunta di « Note diplomatiche» al titolo dice chia¬ 
ramente in quale campo si svolga il presente studio. Di 
proposito trascuro la parte giuridica che non è strettamente 
in rapporto con quella diplomatica, perchè altri possa trat¬ 
tarne colla necessaria competenza. 

Alcuni caratteri di questa carta furono da tempo messi 
in rilievo. L. CibhakiO, che pubblicò parecchie carte di Aosta 
negli TI istoriar putride Monumenta, Ghurtaruvu I e 7 7. av¬ 
vertiva in una nota, clic « i notai o cancellieri d Aosta so- 
« levano porre appiè detratto, e più spesso sul dorso del 
« medesimo, un breve sunto delle sostanziali sue disposi- 
« zioni » (I). ed in altra indicava una formula di inscriptio 
come propria di detti cancellieri o notai (iì). Urt altro edi¬ 
tore di carte ili Aosta nei citati Monumenta, il canonico di 

t 

S. Orso in Aosta A. Gai., parla di « sommaire qui est sur 
« le ilos de l’aete, setoli l'ancien usage des chanceliers 
« d’Aoste » (3). L. Bethmann, visitando gli archivi e le bi¬ 
blioteche di Aosta, fermò la sua attenzione sn questa carta, 
della quale ci diede la seguente descrizione: « Die Urkunden 
« sind alle in Roller): die iilteste, die mir vorgekommen, war 


(I) llistoriae iintride Monumenta edita mesti regie Caroli Alberti, 
chartartim I {Angustile Tauri nomiti, IS.ili). 498 nota -J. I.o storico ili 
Aosta, •). B. De Tii.ukk, ha un solo accenno, confuso ed errato, del notalo 
in -eneri- di Aosta, che considera come notaio imperiale, « Lieutenant du 
. Chancelii r de l’Empire ». ( Ilietorii/ne de la Vallèe d'Aoste. Mamiscrit 
itu'dif ile l an 1742, I (Aoste, 1887), 114. 

(3) Op. cit., I. 789 nota I. 

(:l) tip. cit.. Il ( Angustile Taitrinorum. 1853). ili nota I. 
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« voli) Anfang des XII Jalirh. Die Form derseiben isl sebi- 
« eigenthumlich unii bei alien ziemlich dieselbe, so dass man 
« eiuen eignen Typus fili-s Tlial von Aosta annehmen mnss. 
«Der Notar notirte sicli namlieh in loco publico, meisl 
« vor der Kirclie oder im Klosler derselben, rogatus coralli 
« pluribus, auf Ideine Pergaraenlstfleke, die er dazu bei sieb 
« fedirle, die Hauplpunkle des Inhalts in dieser Weise: Ven- 
«dilionem facit.... Preci uni est.... Pena.... Tesles.... 
« Fideiussores.... Hoc laudai.... Zìi Hause sebrieb er dami 
« ans diesen Notateli die Urkunde sellisi in der gewòlinli- 
« elien Form gleicb auf die andere Scile desselben Stiickes. 
« so dass man iminer ProtokoU inni Akle zusaminen Imi » ( I '. 

Un discreto numero di carte aostane fu pubblicato 
nei due volumi Chartarum dei citati Hist. pall iar Monu¬ 
menta: il materiale si accrebbe in seguito coll’edizione latta 
nel 1884 da mons. Due, cosi benemerito della storia della 
sua diocesi, del cartolario del vescovato di Aosta (2), e più 


(I) Archili der (leseUscliufi fai• nitore lìetdsrhe f. leseli ichtsh mule 

lieransi/. von Hertz, XII (Hannover. 1872-71). 591 ; efr. H. Bresslau, 

Ila udì) neh iler Frinì mietiteli re far Detilseldrmd nini lini leu. I (Leipzig, 

1889). 715. 

(5) .Ioseph-Auoust Dei:, Fu ri uhi ire de l'Lece lu ! d'Aoste {Sili sig¬ 
ile). nella Miscellanea di Sturili Italiana, XXIII (Torino, 1884). 183 segg. 
Un altro cartolario (rari, in lo. ilei principio ilei XV ser., ili I28ec. :cfr. 
Hertz. .I rehir. IX, 630) si conserva nell’Archivio «Iella Collegiata ili 
S. Orso. Sul lo. ili risguardo leggesi una granile lì. forse l'iniziale ili 
Registra in o Regestu ni, che mano moderna interpretò e completò 
K( aleni! a riunì); e il cartolario passò sotto questo titolo. Hi fi di 450 carte 
aostane sono ivi registrale, ina in modo incompleto e trascurato. La data 
raramente è riferita per inliero. si omettono di regola la ferine il mese. 
Così, fatte poche eccezioni, non si trascrivono i nomi dei les les e ilei 
I a udatores. Di alcune carte si leggono poche parole col l'aggiunta - panini 
« valet». Questo cartolario venne opportunamente utilizzato dal Dllf. nei 
suoi lavori : Le hienlietireiiJr Unni fi uè de Yalpenjne è rèi/ ne d'Aoste (Aoste. 
1883) ed Lsquissex hislorii/ues des évéquasd'Aoste aiiparlenant un SI /■ el 
un Sili siri-les (I. Aoste, 1885: II. Aoste. 1886) (extrait dii XI. XII et XIII 
Bidletin de la Sneii'h 1 * * * 5 Acadthniijiie. relipiense el scienti flque dii Duelli 1 
d’Aoste). Ignoro se esista tuttora il cartolario della cattedrale ilt‘1 1551. 
citato dal De Tillieh. op. cit... I. 63. I na bella raccolta di documenti 
(ihil 1302 al 1312) mons. Due lui pure pubblicato in Dncninenls celatifs 
iì r<‘iiisei>iitil ila liieiilieureiu- Linerie I de Otturi trèque d'Aoste (Aoste. 
1879), e in So linea iur diieiiinenls relalifs il l'i’iiisrnpnl da li. Linerie / 









CH.VRTA AUGUSTANA 


25Ó 


anioni nel 1903 colla Mmrllaneu Valdostana edita dalla 
Società storica Subalpina (1). In questo volume S. Pivano 
pubblicò le più antiche carte del Grande e Piccolo S. Ber¬ 
nardo iti). premettendovi osservazioni generali che possono 
considerarsi come primo tentativo di uno studio giuridico 
su questa carta, e G. Battaglino alcune carte dell'Ospe¬ 
dale Mauriziano di Aosta (3). Ulilizzarono opportunamente 
queste ultime pubblicazioni A. Gaudenzi (4) e F. Kern (5) 
per le loro eludile considerazioni sulla notizia dorsale nelle 
«•arte medioevali. Il Kern dedica un intiero capitolo a questa 
carta, ili cui espone alcuni caratteri e mostra il valore delle 
due redazioni, sul verso e sul recto. Riassume con queste 
parole il procedimento che si teneva per l’estensione del¬ 
l'atto: « Vor der Aoslaner Marienkirche versammeln siedi 

■ die Parteien und Zeugen. Ani' Verlangen des Ausstellers 
« (rogatus) schreibt der cancellarius den fnhalt des ini 
«Gang befindliclien Rechtsgescliàftes auf die aussere Seite 
« des zur IJrkunde bestimmten Pergamenls. Den Kaul'preis 

■ nnd die Pònsumme begniigt er sic-h im gegebenen Fall 


di’ liliali larijnr il' Aoste: ma tra questi tiguruno solo quattro ralle 
aostane Ijnrniiients re. n. 70. Appendice nn. 15-17). Si efr. anche F. (i. 
Farri/. tìccneìt tir Charles Vcddotaines dn XI IP sitarle (Aoste. 1891) 
(l.xlrajt ilo XV» llullelin Sur. Acmi, il’ Ansie con una sola caria aostana 
(|>. 53. n. XVIII). .1. (ìnuMAUi), Documetds rclati/'s à l'histoire iln Vallai* 
(in Melimi re* ri docnnients pnbliés par la Surii’h ! (Piti stai re de la Snissc 
li ■mande. XXIX. Lausanne, 1875), riprodusse parecchie carte aostane dagli 
Wst. palline Man., una sola ricavò ilaU’Jrr//. del Uniti S. lice nardo 
(p. HI. n. 175). 

(I) Miscellanea Valdostana, nella Uìlilintera della Società storica 
Subalpina, divella da Fermxasiio (i Miotto, XVII (Pinerolo. 1903). 

(-) S Hi vano. Le carte delle rase del ti rande e del Piccolo San 
1 le r nn fili i esistenti nell' Archi rio dell'Ordine Mauriziano, pp. 57 segg. 

(*1) (v Iìattaumxo, Lr curie dell'Archirio dell'Ospedale Mauriziano 
ih .Insta può al titilli, pp. 239 sogg. 

' 9 Gai.iienzi, Le milizie dorsali delle auliche carie lioloijnesi 
e la /ormala * post tna/ilain campieri et dedi in rapporto alla re¬ 
dazione degli, alti e alla tradizione degli immobili, negli Al/i del Cotti 
gì esso inlcrmizionale di scienze storiche (Itonia. 1-0 aprile 1003), IX 
(Roma, 1901), 419 spgg. 

(•>) tiuTz Kf.rn, lioisnalkonzept mal Iiiibreciatnr. Siiti- (leselia lile 
der Solariatsarkitude in Jlalien (Stuttgart, Unni). 
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« mit kurssen Stiehworte» zìi notieren, ebenso beschrankt 
« (*r sich ini Datimi ani' die Angabe des Tages. Dagegen 
« ninnili er die anwesetlden Zeugmi unti die Einzelbeslim- 
« mungen iles Vertrags (Grenzbesehreibung u. s. tv.) in 
«ex le il so zu Protokoll. Indent cler canee! lari u s aus 
«diesen Dorsualnotizen spiiler die Retaseli ri 11 ani der in- 
« nern Pergameritseite berslellt, ver/iehtet er ani die V ie- 
<• derholung allei- materiellen Angaben, so namentlich der 
« Grenzbesc1 11 -ei 1 hi ng, der Zeugenliste, ani' deren Existenz 
« nur dureb das corarn pluribus venviesen wird. and be- 
« gmigt sieli mit einer allgeineinen Hezeiebnung des ma- 
« teriellen Inbalts. Dagegen wird das in dei) Dorsualno- 
« tizen vernachlassigte Formular liier gleichsam naeligeliolt. 
« Schliesslich erbai! die Urkunde aneli Rechlskrafi tlurcli die 
« dazu erforderliehe Unterschritl des eaucel lari us, dureb 
« Nennung des Merrsebers unti Datierung naeb dein Kalender- 
« jalir» 11 ). Secondo il K. lo scrittore della nostra carta sarebbe 
uno scrittore vescovile: « Dagegen eignet dem bisehoflielien 
« cancellarius, der sieli stand ig mit der Herstellung von 
« Privaturkunden belassi, die Siile der Doppeli-edaktion 
« durehgangig vom Elide des 11 bis zittii Elide des 1.1 Jahr- 
« liunderts; wie weit sie sich nodi in das 14 eislreekl hai, 
« liisst sich an der Hand der verotTenlliehleii Urlamden nielli 
« l'eststellen » (2). 

Le calle aostane finora edite sono ben poche in confronto 
delle parecchie migliaia che si conservano negli archivi di 
Stato e dell’Ospedale Mauriziano in Torino e segnatamente 
negli archivi Vescovile, Capitolare, della Collegiata di S. Orso, 
dell’Ospedale in Aosta e in piccoli archivi della Valle (3). 


(I) Op. cit., pp. 5-6. 

(3) Op. cit.. p. 5. lai stessa opinione ebbe già a manifestare, ina 
fuor di proposito (eIr. Bhkssi.au, l'rkiuiilerilelire. I. 462 nota 2). M. Hand- 
i.oikk, nel suo studio: Die lomburilixclieii Sl/Ulte nulo' ilei' llerrsrliufl 
ilei■ Hixcliiifr nini 'He k'utsieh uny iler Cmiimnuen (Berlin, 1883), p. 15, 
noia 5 . 

(3) Nell’iirchivio della parrocchia di Fénls si conserva una pian parte 
dei documenti del convento di S. ligidio di lei-rèa: I altra purte fu da 
poco rinvenuta dal prof, canonico F. II. Fhutaz in un solaio dell - Ullicio 
del Itegistro di Donnas. Secondo gentile comunicazione dello stesso 
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Attinsi largamente anche a queste fonti inedite; ma, debbo 
aggiungere, non come avrei desiderato e sarebbe stato op¬ 
portuno, e per mancanza di tempo e perchè l’ordinamento 
degli archivi Vescovile e Capitolare, i quali conservano il 
migliore e il più copioso materiale, non è ancora condotto 
al ponto da permettere un esame sicuro e completo dei do¬ 
cumenti tutti. M presente studio è quindi necessariamente 
lacunoso e incompleto; pur tuttavia, voglio sperare, potrà 
«lare qualche contributo alla pubblicazione che delle carte 
di Aosta si sta preparando a cura della li. Deputazione di 
aioria patria di Torino (1). Ebbe origine, quest») studio, da 
una visita agli archivi Vescovile e Capitolare, consigliatami 
dal benemerito segretario di detta Deputazione ili storia pa¬ 
tria. barone Antonio Manno. 

Nelle mie ricerche in Aosta mi fu di guida e di grande 
aiuto il prof. can. F. G. Frutaz. 


I. 

Charta augustana e charta notarli. 

Nei documenti di Aosta e territorio charta non si con¬ 
trappone. in senso giuridico è .diplomatico, a notitia: desi¬ 
gna generalmente, come scriptum e anche instrumentum, 
l'alto scritto di qualsiasi genere (;2). Con « carta augustana ». 
<• carta augustensis» (3), vien denominato e distinto il docu- 


I'ki iaz si trovano pure alcune carte aostane net paesello ili Douvics. 
Il vescovo ili Aosta mona. .1. A. Due tiene presso ili sé vari documenti e 
manoscritti raccolti da archivi della città e della diocesi, (/archivio della 
curia vescovile non è ancora accessibile agli studiosi. 

(Il Attende a questo lavoro il prof, canonico F. 0. Fhutaz. 

(-) Ha questo significato generale l'espressione: * et facio secondimi 
- si rumenta churtarimi » della carta del 1035; el'r. Appendice. I. n. I; ofr. 
anche Dii. Dnrmnciilx retali fa <i l'éjiisrojtitl tilt b. tuuerif I, p. 81. 

(3) Si lui « carta auguste * in una carta edita dal Pivano. op. eit., 
p. 83. n. II. se non che sorge il dubbio clic l'orig. abbia la forma abbreviata 
*ium. cosi il Battaglino, op. cit.. p. 3fi5. n. XXVII, stampa, «carta 
• augusta » dove l’orig. lui * carta uug. ». 
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melilo uscito da una speciale cancelleria, quella della città 
di Aosta, il quale si differenzia dalla caria notacii, cioè 
dalla carta di uno scrittore qualsiasi ohe non funga da utli- 
eiale di detta cancelleria. Le denominazioni di « caria augii- 
« stana » o « augustensis » si incontrano nei documenli stessi ; 
il titolo di « carta notarii ». dato ad ogni atto scritto che 
non sia carta augustana, leggesi nel cartolario del XI11 
secolo del vescovato ili Aosta (1). Carta augustana non si 
confonde con carta o scriptum de Augusta, designando 
quesl'ultima espressione il contenuto della carta non il ge¬ 
nere (il). La carta notarii prende poi nomi speciali: cosi il 
citato cartolario distingue rislrumento notarile con « instru- 
« mentimi publicum » o « scriptum publicum » o anche soltanto 
con « instrumentum ». Per designare l’atto notarile o pub¬ 
blico si usa anche « carta publica » (3), o semplicemente 
« carta » : « instrumentum illud publicum quod carta dicitur ». 
leggesi in un doni meri lo del giugno 1242(4). Spesso nei do¬ 


li) Cfr. p. 254. nota 2. Mons. Ore, dice u p. 188: - Il est regiettable 
« qne le eompilateur ne se soil soucié ni de l'ordre chronologique ni 

♦ de l’órdre des matières ». Eppure si segui un certo criterio nella 
raccolta del materiale. Infatti in ealee alla carta n. L.\1X sla scritto: 

♦ Omnes carte suprascripte sunt augustane » (op. cit., p. 2(>5) e prima 
del documento n. LXX1 : ♦ Carte inferius scripte sunt notarii » (op. cit., 
p. 2Wi). La parte prima del cartolario contiene appunto le carte aostane 
con poche eccezioni (il n. I è una composito), i nn. il-IV sono docu¬ 
menli pontillci. il n. LV è un breve recordationis colla rubrica: 

♦ scriptum de augusta ») e nella seconda parte abbiamo soltanto le 
carte notarii. fatta eccezione dei privilegia e di due carte aostane 
(i nn. IjXXXII. LXXXIII), le quali però sono designate come tali nella 
rubrica. 

(2) LNelle lubriche del citato cartolario questa distinzione si man¬ 
tiene sempre, quindi leggesi ad es. : «Carta augustana de Augusta» 
(n. I.IV|: la designazione carta o scriptum de Augusta va sempre 
riferita al contenuto. Il rubricatole si serve spesso anche solo di carta 
per designare la carta augustana: ma non usa mai in questo caso 
scriptum. Carta per carta augustana non si incontra nei docu¬ 
menti. 

(il) Esempio in E. Gahotto, Estratti tini « Conti * deli'. I rehirio 
Cmiirrali' ili Turino rotati rialla Vaile d' Ansia ( 1207-1330). nella citata 
Miscellanea Valdostana, p. 427. 

(V) Nel cartulario citato, p. 425. n. CXVII1: cfr. sopra nota I. Nella 
soltoserizione notarile degli istromentì l'atto viene designato d'ordinario 
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«-irnienti, accanto alle carte augustane, si ricordano gli 
in- 4 rumenta ». le « attestationes », gli «scripta », cioè lutti 
^iì scritti che non sono carte augusta no (I ) : più di rado 
"i distingue anche con instrumentum louibardum o 
i irla lombarda il vero documento notarile ilaliano( v 2). 


In base ai caratteri intrinseci ed estrinseci, quali emer¬ 
geranno durante la trattazione seguente, e per opportunità 
chiarezza di studio, distinguo le carte aostane in Ire periodi. 
Del primo periodo conosco soltanto sette carte, che vanno 
dall'anno 1024 al 1045; una ventina del secondo, dal 1053 
f ,l || 47 : numerosissime sono le carte del terzo, e quelle da 
me esaminate vanno dal 1140 al 1408(3). 


11 . 

La cancelleria di Aosta. 

La carta augustana è il prodotto di una speciale or¬ 
ganizzazione di scrittori; è l'atto scritto uscito da una can¬ 
celleria con propri ufficiali e retta da determinate norme. 
Duale cancelleria sia questa, come debba chiamarsi, ce lo 


roim* eharhi: « liane cartam scripsi •. In un ini l'omento del 7 oli. 1309, 
miniti) in Aosta: - Ego Vuillelmus ile Chrisla elicili* ile Dovia sacri pa- 

- latii notarius puliiii-us instminenlnm et liane rliartam rogatila scripsi - 
(l)rr. Doeuwents relittifx n l'épiscttpal tlii li. /■.'inerir /. n. 54). 

Il) Esempi : « Hoc vendidit eia itonavil et llnivit cum omnibus in- 

- sti nmenlis tam cartis angnstensibns i|iiam alostationibiis cantantibus 
ile dieta pecia vinee » (1280, maggio 18, orig. Archivio Capitolare); 

- hoc ...dedit cum carila aug. et omnibus instrumentis inde confectis » 
(12ss. gennaio 23. orig. Ardi. Capii.). Quest*ultima espressione ricorre ili 
frequente nei documenti di Aosta : cfr. anche la carta ilei Febbraio 1288 
in H.vrrrta.l.N'o. op. cit., p. 270. n. XXXVIII e Dii.. iJne.miienls rei « tifi 
lì Vrjiixriipat li il II. l'inerir /. pp. Si. 17(1. 

(2) Ad es. : « cartis angustimi.* el lomlmrilicis », in carta del 1" aprile 
1291. eli. lit i:, h'xijit iene* hìntorii/nee. Il, 395. — « Hoc donavi! ei clini imi- 
• nilius cartis aug. et omnibus aliis instrumentis ionliardis ei aliis de 

- ilici is rebus confectis» (1288. ottobre feria 2. orig. Ardi. Cnpit.). 

(3) (Ifr. . I / ipendice , il. 
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dicono due ufficiali <li essa, « Stephanus » e « Petrus ». i 
quali si sottoscrivono aggiungendo al loro nome: « dictus 
«Auguste canee I la rius ». Dunque cancelleria di Aosta, della 
città di Aosta, non del conte, non del vescovo (1). 

Vediamo brevemente come fosse organizzata e come fun¬ 
zionasse. 

A capo della cancelleria sta il cancella rius e da lui 
dipendono gli scriptorcs o vicecancellarii (2). Il cancel¬ 
liere non sottoscrive i documenti, nè prende parte alcuna alla 
loro fattura. Fauno però eccezione il cancelliere «Tliom[as|» 
e i ricordati « Stephanus» e « Petrus», i quali sottoscrivono 
direttamente le carte, e quindi fungono da scrittori e ila 
cancellieri (li). Nella subscript io delle carte aostane del 
primo e del secondo periodo troviamo in alcuni casi, aggiunte 
al nome del cancelliere, designazioni che ci attestano della 
carica e dell’importanza del personaggio. Il primo cancelliere 
era « prepositus »: fu cancelliere, il quarto della nostra serie, 
il vescovo Anseimo di Aosta (4); poi scompare ogni designa¬ 
zione in aggiunta al titolo ufficiale di cancelliere, fino a quando 
questa carica non fu occupata dai conti di Savoia, i quali 
premisero al titolo di « cancellarius » quello di «comes Sa- 
« baudie» (5). La serie dei conti di Savoia cancellieri di Aosta 


(1) Tulla la seguente esposizione mostrerà chiaramente come non 
si tratti, per ipiesli cancellieri ili Aosta, di scrittori vescovili, i quali oli— 
Diano anche atteso a redigere atti privali. Ritengo quindi erralo il 
giudizio del Kkhn. di cui clr. p. 2ófì. Di un vero scrittore vescovilesi lui 
ricordo in un documento del IH marzo 1311. ed è ivi denominato script or. 
non cn n celi a riti s : • In capitalo Beate Marie A ugiistensis coralli lesti- 
- bus domino l’elio recto re liospitalis citra Móni e ni Iovis, Humlierteto 
* de Porta et magislro Roberto de Amelia seriptore domini episcopi Au- 
« gustensis et pliirihus ali!»» (Dee. hnciimpnlx ri'liitifx <ì l'épixcoixil ilii 
li. Kun‘rir I. p. 127. n. (IO). Non è il caso di indugiarsi a dimostrare er¬ 
ronea l'opinione di .1. II. Db Tillikk, di cui H'r. p. 953, nota I. 

(2) Di questi ulficiali si veda la serie in .ìp/ipiti/irr. Il: i loro nomi 
si leggono nella forni ulti di subscriplio delle singole carte. 

(3) La su bscripi io delle carte ili • Stephanus » o di « Petrus » lui 
In formula: N. dici iih Auguste cancellarius scripsil et subsrripstt • 

(4) Cfr. p. 340. nota :t. 

(ó) La su lise ri pi in prende allora la formula: « X. gerens vicem (o 
« vices) N. corniti» Salai lidie cancellarli scripsil et suliscripsil >. 
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[ii iiieipia con Amedeo V. precisamente coiranno 1318, e cessa 
solo collo scomparire della carta aostana (1). Ad Amedeo V 
seguono Edoardo, Ai mone, Amedeo VI, Amedeo VII e Ame¬ 
deo Vili. Uno solo per volta tu il cancelliere in carica. Il la¬ 
vimi della cancelleria era affidato agli ufficiali inferiori, a quelli 
che sottoscrivono il documento a nome, a recedei cancelliere. 
La loro non era una carica puramente onorifica, poiché sono 
essi che scrivono la carta. Il confronto della scrittura non 
lascia dubbio alcuno che questa si debba attribuire allo scril- 
tore nominato nella subscript io. Non aggiungono di regola 
alcun titolo ufficiale al loro nome : soltanto « Armannus » e 
« Cono » si dicono « script or ». Nelle carte non aostane lo 
scrittore di queste viene detto « vireeaneellarius » (2). e 
questo titolo compaio poi. collo stesso significato, nella sub- 
seri pi io delle carte durante il cancellierato dei conti di 
Savoia. Titoli o designazioni non ufficiali che denotino la 
qualità dello scrittore si trovano solo nelle carte aostane dei 
primi due periodi, ed apprendiamo che « Dodo », « Eyricus » 
e « Petrus» erano presbiteri, «Armannus» clerici! s. 
La carta del ricordato « Armannus» ci dà l'unica ecce¬ 
zione di carta'aostana non scritta dal cancelliere o a vece 
del cancelliere. Non sappiamo con precisione se dalla carica 
di scrittore si potesse salire a quella di capo della cancel¬ 
leria: ma ciò c probabile, da quanto lascia supporre l'iden¬ 
tità di alcuni nomi (3). Nel periodo in cui sono cancellieri 


(1) Questa itala 1318 ha proba Ini mente qualche relazione cogli av¬ 
venimenti storici della città o coi numerosi acquisii fatti Intorno a qnel- 
l' epoca dal conte ili Savoia nella Valle. Per questa ricerca daranno forse 
materiale i ('nuli ilellr cimtelhniic conservati nell'Archivio Camerale ili 
Torino, e dei quali il Gaiiotto ha pubblicato degli estratti (eli-, p. 888, 
noia ì). ficcatomi appositamente a Torino nei primi dell'ottobre lOtXt per 
esaminare questi l'unti ho trovato l'Archivio chiuso, per mancanza ili 
personale! E grazie soltanto alla cortesia del prof. Casanova ho po¬ 
lliti) esaminare, In via eccezionale, pochissimi rotoli trasportali, per lo 
«Indio, nella prima sezione dell' \rchivio ili Stato. 

(2) Cl'r. pp. 207, nota 3 : 343. nota 7: 344. nota 22. e 300. 

(3) IO probabile, ad es., che I' « Aimo» cancelliere nel 1211 sin f,, 
scrittore dello stesso nome dal I20Ó al 1203: elio I' « Aiino » cancelliere 
negli anni 1283-1292 sia Io scrittore di carie dal 1270 al 1270. 



UJ1U1 SCOIALA BELLI 


-’*)2 l.l'Kìl SCHIAPARELL1 |14] 

i cuiili di gii voi» non solo si accresco V autorità del vice- 


cancelliere. a nome del quale vengono sóttoscritte alcune 
carie; ma talora viene a lui (lato perfino il titolo di «cau- 
- cellarius » ( 1 ). Più scrittori furono contemporaneamente a 
servigio della cancelleria; tuttavia il loro numero non do¬ 
vette essere grande, e limitata ci appare la loro serie quale 
si ricava dalle carte a noi pervenute (2). Quegli nel cui nome 
si sottoscrivono alcune carte, e elle porta ufficialmente nella 
suhscriplio il titolo di « vicecancellarius », godeva cello 
sugli altri scrittori maggiore fiducia e autorità, ne era come 
il capo e talora rappresentava e sostituiva il « cancellarius ». 
Questi scrittori venivano nominati o designati molto proba¬ 
bilmente dal cancelliere o capo della cancelleria. Dovevano 
essere scelti non solo Ira le persone pratiche nell’arte dello 
scrivere, ma pur Ira quelle clic erano di buona condizione 
sociale e godevano grande fiducia, cbò il loro ufficio era 
molto importante. Non erano però ad esclusivo serv izio della 
cancelleria, potevano cioè esercitare li fieramente l’arte loro di 
scrittol i. Cosi ho notato nell’Archivio Capitolare una precaria 
del 1158 scritta da «Stephanus»; di sua mano, e di altri 
scrii lori della cancelleria ho riconosciuto alcuni brevi presso 
gli Archivi Vescovile e Capitolare. Taluni di questi scrittori 
furono anche notai pubblici; ad es., « Turumhertus », « Dio- 
« nisius» e « Aymo (Boneti) »; ma, naturalmente, (filando scri¬ 
vevano altre carte, come brevi o istromenii, non fungevano 
da ufficiali della cancelleria (3). Di altri ufficiali, oltre ai de¬ 


fi) dir. p. 844, note 17. 31. Nella su liscri pi io di alcuno carte llgu- 
runo il vlcocancelliere ed il cancelliere: cfr. p. Ht2. 

(3) Cfr. Appetiti ire. II. 

(3) Il breve del novembre 11(11, edito in II ini. puh-. .I/o//.. l'Iiarl.. 
I. S27. n. UNIX, fu scritto da « Stephanus cancellarius.... inssii episcopi 
- fluii lei mi ». Non ho visto l'originale di questo breve, ina pare che si Ira II i 
del nostro • Stephanus ». Il titolo elio (pii prende è quello ohe aveva 
come scrittore della cancelleria, non come scrittore privalo del vescovo. 
Il medesimo caso si ha nel documento del 1177 edito dal Pivano, op. cit., 
p. UHI, n. XX. h pure probabile die sia. il nostro, lo « Stephanus » che scrisse 
il breve pubblicato in /lini, pttlr. .\ftw.. t'horl.. li. 10-2.1, n. MDXXXV. La 
precaria ricordata si conserva nell'Archivio Ciappolare: in essa non 
tignivi il nome del notaio, ma si riconosce dal In scrittura la mano di Ste¬ 
fano. (Cfr. . Ippe itti ite. i. n. (i). 
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sigillili, non rinvenni notizia. Solo in una carta, quella 
dal 1040, si ricorda il dictator; ma di tale carica non si 
senti certo il bisogno quando la carta aostana raggiunse il 
suo sviluppo e lissò il suo formulario, poiché allora per la 
l.illura di essa ben poteva bastare lo scrittore. 

(ili scrittori della cancelleria tenevano la loro slal io in 
\osla. in luogo pubblico, « ante ecclesiam S. Marie et S. lo- 
liannis >• (I ), e « rogati coralli pluribus» ricevevano le dispo¬ 
sizioni di (pianti volevano far stendere un alto contrattuale. 

\uii risulla che per il loro ufficio fossero fissali giorni 
speciali della settimana, e infatti abbiamo carte datate con 
Inde le ferie, dalla prima alla settima; cosi non sappiamo se 
nei primi tempi fossero stabiliti i giorni del mese o la setti¬ 
mana : è forse probabile, ma certo non risulta dalle carte di 
epoca più larda, allorquando si usò indicare nella datazione 
feria e settimana o giorno del mese (2). Erano presenti all'atto 
j tesles » (3), i « fideiussore* » (4) e talora anche i « lauda¬ 


li) Cfr. per questa località. Due, ('artithcìre, p. 313, nota I. 

(3) l’or i notai pubblici, legge» i nelle Coni unte» yriu’ritlex tilt Dnché 
,1'Amle (8 ediz., Aoste, 1684), p. J33. Dea notairea. artieie LY. questa 
disposizione: « Kst inliibé aux notaires reeevoir A jonr de Diniunche, ou 
. autre féte solemnelle, inéine pendant la celebratimi dii cLivin Ottice, et 

- audition du Sermon, contracts aucuns ile venie, penuutation, échange, 
. Imi! à ferme, et autres actes quels qui soient, qui peuvenl ótre passe» à 
• mitre temps ; si non quii y alt necessitò urgente de ce fa ire, et Ielle 
■ ipie iiiiiir dilayer de passer les dits conlracts le drotei des pnrlies en 

- soil rendi! détérieur ». 

(3) in numero di cinque; cfr. p. 380, nota I, 

(1) In numero di due: cfr. p. 380, nota I. Servendoci di una frase 

di un ist rii mento del 18 marzo 1378 (cfr. p. 345) potremo dire che si fa¬ 
ceva garantire la carta acciò l'acquirente « decipi non possi! noe edam 
defraudaci ». figurano, senza eccezione, in tutti i generi di atto, tirano 
mallevadori per l'evizione: servivano certamente ad impedire possibili 
contestazioni. (ìli acquirenti erano cosi assicurali, garantiti dai fideius¬ 
sori di fronte ai terzi. La frase elle ricorre nelle nostre carte per indi¬ 
care la fideiussione o garanzia e il corrispondente suo valore, trova 

speciale riscontro con simili espressioni in carie del territorio franco. 
Nel territorio del regno longobardo, è notevole l’uso che si trova nei 
documenti di Ivrea, così vicina ad Aosta, delia formula ♦ dedil.... gua- 

- dima gunrentandi * (cfr. Di kanoo, /.e carte tlcll'Are/iirio capitolare 

J Irretì fltm al nella llibliateeii tleflii Società storica Subiti- 
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« tores » ( 1 ). Questi potevano farsi rappresentare, la moglie dal 
marito e gli altri dai loro avvocaii. ed è probabile che atte¬ 
stassero il consenso ponendola loro mano in quella dell’alie¬ 
nali le (2). II consenso, che pure figura in ogni genere di 
atto, non era sempre necessario e spesso si ottenne dopo clic 
la carta era compiuta, trascorso anche un certo tempo, come 
ci dicono alcuni documenti e attestano i caratteri estrinseci 
«Iella stessa carta aostana (3). La carta augustana ammet¬ 
teva il eontradittorio; leggesi infatti sul verso di alcune 
di esse: « eonlradixit » o « contrae!ixeruni ». È probabile 


pinti. PLnerolo, HKtì, pp. 27, 33, ce.). Ni (piale ricorda e serve a spic¬ 
care la forma gerundiva «carenili - o « guarentii carfani » della nostra 
carta ; efr. p. -!>•">. tSoil erodo clic i fideiussori in Aosta formassero allora 
una vera istituzione. (I loro intervento non e limitato alla carta aostana 
e non scompare con questa. In un breve del ser. VII (/ lini. pah'. Moo.. 
Cìitni.. li. 211, ii. CL.XVI). sono detti « lldeiussores ile legali guarentiti > 
Diedero origine più lardi all’istituzione dei t/orends o della i/nrentie. 
Cfr. Coithnitex yéndraleti (In (hniit 1 il'Atistc (i.“ edili.), pp. 468 segg., iJe-x 
/hleitissemes. e pp. 527 segg., ITinx/onrr ite un re nt ir : (L N ani. (Iti Sfo¬ 
lliti ili l‘tetro II roiilr ili Sttroin. nelle Memorie dritti II. Acfiidemin 
(Mie Soie iute ili Torino, ser. II. lo. XXXIII. Solente inor.. stur. e /ilos. 
(Torino. 1881), p. 74, noia 4: Pivano, op. rii., p. (>7 : A. Lvm:s. // diritto 
eonsitetud imirio tirile ritto Lombo réte (Milano. I8!l!l). pp. 213 segg. : 
V. C\Aiuoli kan ni,. Trottolo dello fideiussione nel diritto odierno (Torino. 
1002), p. 24. Si velia quanto sui fideiussori nelle carte bavaresi scrive 
•I. Mf.iiickl. Ilos firmo re des tiuirixelir.n Yotksreehtes. nella ’/.eìtsrìnifi 
f'ilr Uerhtsgeschichte. il (Weimar. 18(53), pp. I Pi segg. 

(1) Sul verso della carta del 1201 febbraio feria li (orig. Ardi. 
Capitolare) si legge la nota : « deliet imi den. prò laiuJadone cuiusdam 
♦ carte aug. » ; la carta 1283 gennaio feria 2. di vendita fatta da « bealrix 
« f. condam Peronoti de Foschia.... in Vicinimi!» Felisie dericum civem 
«Aug.», Im la nota (sul verso): «deliet de laudatimi!' et extra sedimi • 
(orig. Ardi. Capii.): Irt 1-8 felli». 16 (orig. Ardi. Vose.), pure sul verso: 
-deliet prò iamtadonc x ileo. ». Questo luscoreblie supporre die. in al¬ 
cuni casi almeno, per il consenso si pagasse una tassa alla cancelleria. 
Kecipero laudarionem costituiva un alto a sé (efr. p. 347). I « lauda- 
« tores » appartengono per lo più alla famiglia ilell'ulienante: e notevole 
il largo uso die se ne la per i vari generi ili carta: diverso è il loro nu¬ 
mero e il graduili parentela. Figurano anche gli infanti, dir. Pivaxd, 
op. cit.. pp. 07-08, e Kkkn. op. cit., pp. IMO. 

(2) Tale, ad es., era l'uso bavarese; cfr. .Mkiikkl, op. cit.. p. 138. 

(3) Cfr. pp. 307-308. 347. 
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t .|jc in Aosta si praticasse qualche cosa di simile all’uso 
<lel diritto popolare Bavarese (1), che lo scrittore della can¬ 
celleria, ricevuta la volontà dell’attore o degli attori, gri¬ 
dasse per Ire volle se alcuno dei presenti avesse opposizione 
da fare. Se opposizione si faceva, non si procedeva al com¬ 
pimento della carta (“2); se poi non vi era opposizione, se 
.dia domanda dell'ufficiale rispondeva il silenzio dei pre¬ 
denti. allora l’atlo si intendeva come eseguilo. Allo scrittore 
della cancelleria non restava che dare compimento materiale 
alla carta, assicurarle la lities publica. Nelle carte aostane 
nessuna formula accenna all’investitura ; ma è probabile che, 
se pure non bastava il tacito consenso dei presenti, venisse 
lidia ordina riamente « corporali ter per polliceli)», come era 
l'uso connine del luogo e come troviamo ricordato in altri 
documenti (3) ; conosco un solo esempio, con riferimento 
iid alto compiuto mediante carta aostana, di possessio 
corporalis fatta « per traditionem capucii » (4). Nessun 


(I) Cfr. Meskel, (>|t. clt., p. IR). 

u!) ( IV. ii p. 571, che cosa si intenda per compimento della carta 
(insilimi. 

(A) In un istromento di vendita del 15! H gin mio 3. fatta da •> laco- 

• beta tllia rondimi Pelli mislmlis civis Ang. nxor Iohannis Thiebaldi 
. de l'iato Sancii Dederii de consonigli vohimtate et mandato oxpressis 

• predirli viri sui et Mathelda dieta Uertolela soror predirle Incollate» 
i, - lolmnni ile Fonie de Villa super Nunx»: « .... et dietimi dominimi 
« lolla ri nem de ipsa (pecia) corporaliter per polieem, ni morie est. in- 

■ vestierunt, dantes et concedentes eidem licenciam et mandatimi ut 

• pnsseslonera corporalem Ipsius rei, quandocumque siili placuerit. intrare 
- el appreheudere possil sua auctoritate, et apjii’ehemsam possidere, con- 
« stitueml.es se prò eo precario possidere donec ipsius rei possesiotiem 

■ npprrliemderit corporalem » (orig. Ardi. Capit.). (Ili esempi sono nu¬ 
merosi: rii. Die. DocniiU’ntx relatiflt ri l’éplacojial d» l>. lùnaric I. 
nn. I. 2, 7, 8 ec. 

(t) • Anno Domini M° GCC° XLII ", imi. X\ pridie knl. aprilis, ante 

• rrrlrsiam S. Marie Ang., coralli testilius.... Notum sii omnilms. quod 

■ rimi bdinnnodus asinarius civis Ang. vendtderit per elierlam ang. 

• iuratam per ipsum in Niclioletum Felisie civaia Ang. et cui dare vo- 

• Inerii sub anno predirlo die xxvii niens. marcii iinmn peciam terre, que 

• iacel l'iieneo (sfi/inmu ì confini), hi ne esl quod d ictus lohannodus po- 

• -nii dietimi Xicludetimi Felisie in corporaJem possessionem diete pecie 

• per trmlilionem eapucii sui. rentincinns ornili exceptione.... Kgo Aymo 

• Moneti noi. publicus . ec. (orig. Ardi. Capii.). 










U'Kil SCniAIAKKU.l 


(18J 


2t!(> 

accenno alla t radi (io cari a e (1). Ritengo clic lo scrittore non 
giudicasse sul merito dell’opposizione che veniva sollevala, 
ma dovesse unicamente prenderne atto e non passare a dar 
compimento alla carta. Non Ito trovalo esempio in cui al 
« contrariixit » si aggiunga una motivazione qualsiasi. Occor¬ 
rendo, spettava alle parli interessate far sentire le loro ra¬ 
gioni e ricorrere al giudizio, secondo le leggi e le consuetu¬ 
dini del paese. Così spiego il conservarsi di carte aostane 
non compiute e colla nota cancelleresca « contradixit » o 
« con I rad i xeni ni » (2): non per questo l’atto si riteneva nullo, 
ne il documento veniva a perdere ogni suo valore, ma do¬ 
veva conservare ancora il valore della notitia o del breve, 
salvi restando i diritti dell’opposizione già manifestala (3). 
Tutto questo procedimento si sarà seguilo probabilmente sol¬ 
tanto nei primi tempi e non in lutti i casi; in seguilo nella 
pratica si sarà fatto a meno di alcune formalità, per adot¬ 


ti) di'. Kkkn, oj). rii., p, 65. 

Sul verso di lina carta aostana del 1344 febbraio 7 (orig. Ardi. 
<.,t|»it.) si legge quest» nota: « Bonel’aeius fllius rondali] Unirli di' 
« Villa, Bernard us llllus rondimi lohannls de Villa et doni rute episcopio 

* Aug. ad requisiiionein Capitili! Aug. contradixerunt. Passala est de 

* precepto dlctorum conlradicentiuni ». Malgrado l'opposizione la calla 
« passata esl »; le venne cioè dato compiinento, perchè gli oppositori ac¬ 
consentirono. Un altro esempio troviamo in una carta del 1303 mag¬ 
gio 2, con questa noia in calce, sul verso: « donneile episcopus Auguste 
« contradixit presente!» allerta m ad reipiisitioncin Capiliilj Auguste: pas- 
« suta est de precepto dictorum episcopi et Cupi In li ». Il recto è com¬ 
pitato ed è sottoscritto da « Alino gerens vices domili Amedei coni. Sali. 
« canee!I. » (orig. Arch. Capii.), L’ufficiale della cancelleria non è giu¬ 
dico e non giudica : soltanto se non vi sono oppositori o se questi 
non insistono, egli passa a dare compimento alla carta, ad assicurarle 
piena fede. 

(3) Intatti una carta dell Arch. Capii., di vendita di una casa in 
Aosta nel luogo dello « Mainili Consilium », fatta da * Iacuirne dietim 

* RuschaysdeGinno.... in Petrum Ootmus », lui sul verso, in calce, questa 
noia: « Dumnus Guido de Ginno contradixit. Roddatur venditori, non 
«solvit». Il «contradixit » non rendeva inutile Pallia nota die avverte 
(oiue la calla si debba restituire all autore. Questa seconda nota annulla 
effettivamente Palio. La pergamena è Seri Ila soltanto sulla l’accia verso, 
e la sci iti lira rivela la mano di « Diouisius ». I dati cronologici sono: 

- feria il", incus, may *. 
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ture mi procedimento più sbrigativo, che avrà dato facile 
il passo a commettere alcune irregolarità (1). 

Nel primo periodo della caria aostana probabilmente lo 
scrittore della cancelleria riceveva la disposizione dei con¬ 
traenti scrivendola subito direttamente nella faccia verso 
della pergamena, sul cui recto poi doveva stendere una 
seconda redazione, quella che per ora potremo dire reda¬ 
zione solenne dell’alto o copia a buono. Ma negli altri pe¬ 
riodi di questa carta, quando essa raggiunse il suo sviluppo, 
la notitia sul verso è dovuta ad un atto posteriore (2) : 
l’ufficiale riceveva le disposizioni su una scheda o imbrevia- 
tura. Sappiamo che nel XIV secolo questi ufficiali della can¬ 
celleria tenevano veri protocolli, detti registri, come quelli 
dei notai pubblici (3) ; ma è probabile che già prima la cau¬ 
li) Abbiamo esempi ili carte lo cui azione giuridica non ebbe effetto, 
e in cancelleria fu tenuta ad apporre sul verso speciali note dichiarative. 
Una caria dell’Archivio Capii., di donazione fatta da «Guido de Giglio 
« domicellus.... in eeclesiam S. Marie Aug. ad opus prebende quam dedii 
«Miete ecclesie Bey mondus de Estro lui sul verso: « non solvit. do- 
« natoli reddntur » e sotto si aggiunge: « Domnus t*. rector ecclesie de 
« Giglio voeetur, Iohannes de Gigno prò co ». L'altra farcia delia pergamena 
è in bianco, sicché la carta non venne compiuta. Porta i dati cronologici 
« feria un *, incus, decemlir. *. e la scrittura si riconosce per quella delle 
calie di « Iohannes gerens vicem < lori Ieri i cane. ». Si ha esempio di curia 
completa di vendita in cui si dichiara che il prezzo non è stato pagato 
(cfr. p. 289, nota 3). Cosi una carta completa del 1289. feria u. ha sul 
verso: « U(eddatur) permutatori, non solvit » (orig. Ardi. Capii.). Gir. 
ancora p. Siiti, nota 3 e gli esempi in Duo, Cari ilio ire. p. 227. n. XXV, 
p. 229. n. XXVII e p. 240, n. XL. Le due prime carte (nn. XXV. XXVII) 
hanno nell* ed. del Due: la nota » non esl I. »; ma ritengo si deliba cor¬ 
reggere ■ non est I*. ». « non esl s(ulutum precium)». I na carta di do¬ 
nazione. del 1217 ott. (orig. Ardi. Osp. Maur., Torino: -lustri. Tenitori 
d'Est mutilai e Mi pule, mazzo I. n. 8). Im sul verso: « p(recium) e(st) so- 
« l(ulum) ». Non crederei che « precium » si riferisca alla tossa della cane. 

(2) Questo si ricava da quanto segue, e vedansì in particolare gli esempi 
alla nota 3. Ne sono di conferma anche i caratteri estrinseci, poiché ora 
la scrittura sul verso non presenta più i camtleri propri di una mimila, 
è meno affrettata e trascurata, ha meno forti e numerose le abbreviature . 

(li) Nell'autenticazione di copia, eseguita nel sec. XV, di una caria 
aostana del 20 aprile 1345, il pubblico notaio « Bonifalius de Villa ci vis An- 
« gust. » dichiara: « hnne chertram de prolhoeollis condoni Aymonis Bolidi 
« tunc vicecancellarii prò illustri principe donino Amedeo cornile Sabaudie 
« michi comniissis munii propria levavi et in liane formatil, prout in 
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edIc'riii n tesse sentito il bisogno di conservine in appositi 
registri notizia o copia degli atti clic venivano scritti da’snoi 
ntticiali (1). La scheda, che veniva probabilmente letta agli au¬ 
tori detratto e alle persone interessate ($), doveva contenere 


' ipsis inveri, ledevi » (Ardi. Osp. Munì'., Torino: Aosta, Territori 
<VEstronbles e S'tipule, mazzo I. n. SO). Esempi ci offrono le stesse carte 
aostane : a. 1337 maggio 2. donazione fa tta da « Richardus de Mer de Cigno * 
ad « Ani lumie eius uxori * ridia sottoscrizione - Aymo gerens vires 
« domili Aymonis comitis Salmodie scripsil et suli.scripsit ac levavil de 

• registri* Bonefacii vicecancellarii, (pii eam registravit in Augusta 

• ci vitate » ec. (orig. Ardi. Capii.); a. 1386 luglio 21, vendita latta da 
■ lolmnnes dericus f. combini Bonifatii Piroleni.... in Anllioniiim de 
- Perico de Lucana dvem Aug. et in Alesiam eius uxorem.... Petrus 
« gerens vires domni Amedei romitis Sabaudie cancellarti scripsil et 

su lise ri psi t in Augusta ci vitate rogatila coralli phirilnis loro pu litico 

• ante ecclesiali! S. Marie et S. iohannis, de registris condani Aymonis 
« vicecancellarii et secunduin est usitatuni, die xxi mensis iulii. regnante 

Iva colo imperatore, anno Domini Jnocei.xvp » (orig. Ardi. Capii.). I regi¬ 
stri di questo Alinone vice cancelliere li trovo ricordati nelle sottoscri¬ 
zioni ili altre due carte aostane, 1308 novembre 28 e 1372 novembre 22. 
dell Archivio Capitolare, ricavate da quelli da - Petrus gerens vires domiti 

• Amedei coni. Sali, cancell. ». Nell'Ardi. Capitolare ho notato due 
carie, una ilei 7 aprile 1328 e altra del 30 aprile 1328, di contenuto di¬ 
verso. scritte sulla stessa pergamena ; non furono staccale, e vien fatto 
di supporre die sieno state ricavale dal registro del notaio. I documenti 
imhrcviati in questi registri dovevano essere del tenore della l'eduzione 
clic ora leggiamo sulla faccia verso della carta aostana; in altre paiole, 
questa redazione sul verso sarebbe stala copiata letteralmente dal re- 
gislro o imbracatura (cfr. p. 308). La data va riferita all’azione (cfr. p. 305), 
e I annodi (.risto, ogni qual volta malica sul verso, è supponibile die 
venisse ricavato dal registro, naturalmente quando si fece uso di questo; 
e quivi non doveva trovarsi in calce ad ogni documenlo, poiché allora 
ligurerebbe sul verso di tutte le carte riprodotte dal registro. Il fallo e 
evidente per le carte clic hanno le due redazioni compilate a distanza 
di tempo e sono dovute a diversi ufficiali della cancelleria. Per queste 
calte l'anno doveva pure essere registrato in qualche parte. Porse nei 
registri I anno di Cristo eru notato soltanto in alcuni casi, quando mu¬ 
tava: in alili termini, probabilmente qnesli registri erano compilati e 
distribuiti per anni. 

(1) Ad es., l'anno della carta del dicembre I2IH) (di cui alla p. 270, 
nota I). colla redazione sul recto scritta a distanza di qualche anno 
dalla redazione sul verso, non venne ricavato dal verso, dove manca, 
ma ila imi registro o protocollo, nel quale doveva figurarvi. 

(2) Gli Statuti di Pietro II di Savoia (1203-1288) ordinano questo 

procedimento per gli isti-.enti nel comitato di Savoia: * Ilem statuìmus 

• quod omnes notarli seu labelliones qui sunt vel munì in Gomitali! 
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quanto riproducono le carte .sul verso della pergamena (1). 
Stendere la scheda o imbreviatura si disse « reci pere» (2), anche 
- registrare » (3) ; passare da quella alla redazione dell’atto 
Milla pergamena « levare» (eartam)(4), e si distinse il lavoro 


. SabaucUe voluerint lacere cai-tas vel instrumenta, ea primo inlire- 
. , ienl in cartnlariis siila et omnia ponant in brevintura que postea erunt 
« in curtis vel instrumenlis, et lice faciant dicti tabelliones antequam 
. peci leni vel narrent partilius ea de quihtis erunt fachiri instrumenta 
« vel cartas, coralli testibus vocatis et regalia et eoram parli bus. et. post 
. abrevial urani lectam eoram testibus el parti bus el approbatam. nichil 
. addatnr vel mlnuatur posteli per tabelliones rio consilio j urisperitì vel 
. sini' r i iis consilio: ile snstancia (amen contractus porllciatur». C. Nani 
op. eli., p. 121. art. l-t clr. p. 109; cfr. Biiessi.au, l'rhitndenlelire, 1,765. 
Si r ii. eli stalliti di Amedeo VI (C. Nani, Gli Statuti dell'anno 1379 
ih . liner Ieri 17 conte (li Savoia , nelle Meni. (Iella lì. Are. delle Scienze 
di Turino, serie II, to. XXXIV, Scienze mar., star, e liine.. Torino 
issi, p. 156. ari. 12 e Suora edizione denti Stalliti del 137!) di Awe- 
den 17 ili Savoia, nella .Miscellanea ili storia Italiana. XXII. To¬ 
rino. ISSI, 276. art. 41); e lari. De tabel I ioni bus el notariis negli 
•Stalliti rii Amedeo Vili (E. Duhando, Il tabettionalo a notariatii To¬ 
rino. 1897, pp. 159 segg). Nelle CotUttmes gihu’rales da duelli! d Aoste. 
op. rii., p. 115, Des notaires, article XIV: . Drosseronl ausai d'ores- 
. en avanl la minute, ou à tout le moins, rotiendront memoires par écrit 

• de baile la substance des contrats, avanl que prendre la inaili, et serment 

• des puri ics, ponr la reception d’iceux, et en Ceroni lordure toni an long. 

. intelligible el claire, en la presence des dites parlies, et des témoins rpii 
« \ seront appellò# ». 

(1) Questo valga come ipotesi e si intenda in senso generale. Delle 
carie aoslane di cui a p. 267, nota 3, estratto dai protocolli rii Aimone 
e di Bonifacio, si riproduce appunto il verso. Non mi risulta che si 
conservino tuttora protocolli di questi scrittori della cancelleria. 

(2) 1122 marzo 28 (orig. Ardi. Capii.): « Hugo gerens vices domili 

• Amedei coni. Saidiamlie cane, recepii in Augusta civitate, die xxvm*, 

• meli.», unn iii. vacante sede imperiali, anno Domini M"CCC°XXII". Fran- 

• risene gemis vices Edoardi coni. Saub. cane, levavit scripsit el sub- 
- scripsil et in piiblicnm formam reddegit». La carta è scritta sulle due 
lane da « Franciseus ». La data si riferisco all'azione, e già doveva 
trovarsi sulla scheda o protocollo. 

(3) Cfr. p. 967, noia 3. 

(!) Clr. nota 2 e p. 267, nota 3. Il medesimo si verifica negli islro- 
minli della tallo di Aosta, dove troviamo le frasi « recipere instrumen¬ 
tum », « ila esl leceptum por me.... notarium » che si riferiscono al 
«vor.. .H iinbreyiatnra. Quando si distinse la scheda dalla imbreviatura 
C ci M e Irosi S | usarono con riferimento alla prima, e si disse « irabre- 
Man . In seconda operazione, e « levare» estrarre la copia dal proto- 
o. quindi abbiamo nei protocolli e negli istrumenti indicazioni come 
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di redazione sul verso con « seri bére », e con « subscribere » 
<|uello sul reeto(l). Invece di «subscribere» si adopera 


queste: * Ita est receptum per ine.... notarium et Imbreviatum munii.... 
«notarli pulitici»; « Ego.... auctoritule imperiali et dii mini corniti.* Sa- 
« baudie notarius piihlieus hunc caitain rogatus recepì, scribi feri per.... 
« notarium publicum coadiutorem meum, me quoque manu propria sub- 
« seri pai et sigilo meo signavi consueto •: « Ugo.... imperiali and. noi. 
« publicus liane cartani per me reeeptaill scribi et levar! feci manu.... 
« notarli publici ex commissione et potestate milii concessa per dominimi 
« balliviini Vallis Ang.. et inde me subscripsi et lideliter signavi *. Si 
cfr. l'ari. De labellionibus et notarti.*, negli Siateli ili Amedeo Vili 
conte di Savoia (Durando, op. cit., p}>. liti segg.). 

(I) Esempi: 1.390 dicembre, feria vi (orig. Ardi. Capii.): * GiiiUelmns 
« gerens vicem lacobi cancellarli scripsit et snliseripsil in Augusta civ.... 
« feria vi", mens. dee., vacante sede imperatoruin, anno Domini M°CC"XC". 
« Ut licei Dionisius ile Sala olim vtcecancellarii prima seripsisset. predicius 
« tìuillelmus audorilate et mandalo dolimi Comilis complevil • : sul ve rso: 
« ler. vi. m. deceinb. ». lai data si riferisce indubbiamente all’azione o 
alla prima redazione sul verso, di mano di « Dionisius ». Tra questa e la 
seconda redazione sui recto trascorsero almeno due anni (questo * (ini I- 
« lei iuus» è lo scrittore die ligula, secondo la lista a p. 342. Ira il 1293 e 
il 1310sotto il cane. « lacobus »). -- 1299 luglio (27), fer. il iv olili, (orig. Ardi. 
Capit.): « Guillelnnis scripsit, Villenlus gerens vicem lacobi cancellarli suib- 
« scripsit in eivitale Auguste..., feria li, mens. iulii, a. Domini MCCLXXIX • 
(segue a CC rasura di nitro G). Il verso, die fu scritto da « Giiillclnms » 
ha la data: «feria li, mens. iulii, iv ebd., IX"». L’a. 1279 del redo è 
certamente errato, e va corretto 1299. Questo scrittore « Guilielmus . 
suole abbreviare 1296 coli IX ". — 1300 imi. (9). feria vii ii ebd. (orig. Ardi. 
Capii,). Sul verso l'anno è indicato in forma abbreviala con » IX"*. e si 
dovrebbe sciogliere 1299, secondo l'uso die adotta anche in altre carte 
In scrittore di questa * Guilielmus ». Sul recto però sta 1300. mentre 
le indicazioni del giorno ilei mese sono uguali a quelle del verso. Si 
polrebhe supporre che l’a. 1300 si riferisca alla redazione sul recto, ma 
è forse più probabile che sia errato il «IX 0 » sul verso. Irattandosi dei 
primi giorni dell’anno nuovo, ed essendo quindi facile die sia siala 
ripetuta per inavvertenza la data dell’anno trascorso. — 1302 agosto (10), 
feria vi il ebd. (orig. Ardi, di Stato in Torino, Ducato d'Aosta, mazzo I. 
8 , n. 43): «Guilielmus scripsit. W. Moschet gerens vicem lacobi cancel- 
« larii subscripsit »; « u ebd. » leggesi solo sul verso. — 1304 gennaio (2T>). 
feria va iv ebd. (orig. Ardi. Capit.): « Brunus gerens vices lacobi cancel- 
« larii scripsit. et Aymo gerens vices Amedei comilis Sa lui lidie subscripsit ». 
Tra le due redazioni trascorsero circa 40 anni : cfr. la serie degli uf- 
lieiali della cancelleria, p. 342. — 1304 ottobre (28), feria ìv ìv ebd. (orig. 
Ardi. Y’esc.): « Guilleliniis gerens vicem lacobi cane, scripsit. YV. Moschet 
« subscripsit ». — 1306(?) apr. (20). fer. li ìv ebd. (orig. Ardi. Capit.) : « YV’il- 






<'HA IMA ACGUSTANA 


271 


raaj 

«indie, ili preferenza nelle carte non aostane, ma con ri Ie¬ 
ri.. ad esse, « compiere » (l). Tra lo « seri bere » c il 

« su lisciò bere », cioè tra la redazione sul verso e quella 
sid recto, poteva trascorrere un tempo più o meno lungo (g). 
Non sempre si poteva o si voleva « compiere » la carta, con¬ 
durla cioè a compimento tutta di seguilo, senza una pausa, 
e infatti non sono rare le carte aostane giunte a noi in¬ 
compiute, vale a dire colla sola scrittura o redazione sulla 
faccia verso (3). Si potevano dell’atto stendere più copie, 
delle quali il protocollo presentava la redazione prima e ne 
era, considerato sotto un certo aspetto, la minuta. Sul verso 
«Ielle carte aostane si leggono talvolta alcune indicazioni, 
«•ome: « levala est ad opus... », « reddatur » o «datur» (« ven- 
« ditori », « donatori », « acquisitori », o anche a persone di¬ 
verse dai contraenti, anche a persone non nominate nel testo), 
le quali si riferiscono al possessore della carta, a chi ne 


• leni iis gerens viveri) Incolli cancellaci]' suhseripsit.... Guilleimus scripsit. 

. Willentus sulwcripsil ». — 1309 apr.-ag. (orig. Ardi. Capit.) : « Guil- 
- Minila gerens vicem Incolli cancellare scripxil, feria i. mena, aprii., et 
. lolmnnes gerens vicem ipsius Iaeoiii subscripxit in Augusta civitate.... 
■ feria mi», mena, uug., vacante sede imperatoruin, a. Domini M°CCCIX"»; 
sul verso «feria i», apr. ». 13(19 marao-nov. (orig. Ardi. Osp. Muur.. 

forino: Aorta. Territori il' bistro ables e Si ipii le, mazzo I. n. òli): « | > fl _ 
«nisetus generis vicem Incolli cane, scripxit, feria in*, mens. martii, et 
+ lolmnnes ger. \ ic. ipsius bicolli subscripxit..., feria vi*, mens. now, va- 
« cante sede imperatorum. anno Domini M 0 CCC'iX » ; sul verso : « feria in", 

* mens * niurcii ». — Inoltre si cl'r. gli esempi riferiti n p. 207. nota 3, e 
l>. 20 ( 1 , nota 2. 

(1) Cfr. gli esempi a p. 270 nota I. e pp. 345, 346. Compiere instni- 
menhtm o cluir/nm significa redigere «lall’iiiibreviatura l’Istromento in 
fonila pubblica ( compiere imbreviaturam); es: « Pateat universi» presens 
« instrumentum inspecturis, quoti ego infiuscriptus notarius vidi tenui et 

♦ de vci bo ad verlnim legi in protocollocondam Dionisii de Sala prebendari! 

« Sancii tirsi inbreviaturum cutusdam instrumenti », e nella completò): 

« i.l ego Petrus, qui dicor Guido, clerieus pubi!tuie noi. sacri pataffi.... 

predidnm inbreviaturam in liane puliliram formam redegi, rum didus 

• Dionisius morte pieventus non potuisset instrumentum ciunplere: et 
•• liane rartam scripsi fldeliter et signavi » a. 1294. ottobre 23 (orig. Ardi. 
«Iella Collegiata di Sant’Orso). Cfr. Kkrn, op. dt.. p. Dii, nota 5 ." 

(2) Cfr. gli esempi ili cui a p. 270, nota I. 

(3) Cfr. p. 267, nota 1, e p. 308. 
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fece eseguire, estrarre copia (I). Per avere una carta ao¬ 
stana si pagava ima tassa(2). Nei secoli Nili e XIV. ma 
nel XIV meno regolarmente, si aggiunse al nome del Paul ore 
« iuratus », quindi ne derivò l'espressione « in rare » o « iurare 
« tacere carfani augustanam » per indicare l’autore della mede¬ 
sima, ossia per designare chi ricorse alla carta stessa per un 
atto contrattuale (3). Sull’azione di questa cancelleria esen¬ 


ti) In una caria del ó ottobre 1339 (oliar. Ardi, di Sant’Orso), sul 
verso : « De liiis liunl «Ine c-herte augusta ne iinius tenoris, (pianini luta 

• eiit ad opus «lieti donatori» ». Iri parecchie carte del sec. XIV. oel- 
I Ardi. Capii., leggesi sulla faccia verso, in calce : « Levata csl ad opus 

ecclesie de mandato domili comitis Sahaudie » o « Levata esl ad opus 

•• ecclesie prò lielemosina de mandalo dolimi nostri comitis Sulla lidie ». 
Nelle carte aostane della seconda metà del XIV secolo, quasi di regola, 
si legge sul verso. Ira il giorno del mese e l'anno: <• Reddatur ucqui- 

• sitori » o « Reddatur.... » col nome della persona cui dovrà consegnarsi 
la carta. Lo stesso procedimeli lo si teneva per gli islromenti. Nelle im- 
hreviature si leggono note come queste: levavi un uni ». « levavi duo » 
e spesso con una determinazione, come: • levavi unum (odilo) prò ucquisi- 
« tori », oppure « levavi unum (o duo) ad opus (lieti... ». Eli testo del do¬ 
cumento, sia nell'iiubreviatura, sia nel vero instrumentum publicum, 
termina spesso con indicazioni, come: « inde quoque duo el plora pu- 

• litica insl.ru melila ». « inde quoque unum el plora puldira inslrumenta ■>. 

• inde llanl tot puldica instrumenta quot fuerint necessaria», «et de 
. predictis Mani duo et plora puldica inslrumenta ni melili» dictari et 

- pinendari poluerint sustancia (diserrala », » et de predictis inilii no¬ 
tarlo infrascripto iiissum fui! Iteri quoque tradì unum et plora pu- 

« litica instrumenta ad opus dictorum domnorum ». Talora si aggiungono 
indicazioni relative al prezzo della copia odelle copie: quindi nelle 
ìmhreviature si legge in line ilei testo: « de quibus idem acquisito!' dixit 

• solvere duo, videlicet unum prò se alimi prò donatore » (o « prò donino... » 
o « prò (lieto.... ») e simili, e negli islromenti troviamo esempi come 
questi : * * •• de quibus primis instrumentis predici! aequisitores dixerunt 

- solvere unum prò (lieto donatore ». • iniolii noi. infrascripto precepit duo 

- et plura puldica inslnimcida, quorum duo prima Mimi expensis ac- 
« ipiisitoris », « duo et piu va iiislniincnla expensis dirti acquiaitoris ». 

(2) In calce (faccia verso) della carta 134(1 luglio-2. ili vendita fatta 
da « Iaquemetus Marni.... indomnum Putriim Botami », si logge: « Deliet 
. de presenti elicila xvili den. et xvm den. de ipiadam alia precedenti 
« «berta » (orig. Aridi. Capit.). Questa tassa o einoluniento dovuto alla 
cancelleria probabilmente era in rapporto col valore del contenuto del¬ 
l'atto. 

(3) Cfr. p. seg., nota t. 
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filarono autorità c sorveglianza, nei primi tempi, coinè pare, 
il vescovo, indi il conte ili Savoia e in sua vece il visconte c 
poi il Imi]ivo di Aosta (1). 


Come si spiega questa istituzione cancelleresca in Aosta e 
quale fu la sua origine? Il pensiero ricorre subito, come 
confronto, ad altre simili istituzioni, ai tabelliones in Roma 
ed a Ravenna, ai curiale» in Napoli, agli seri line a Gaeta ed 
Amalfi. Se quella di Aosta avesse comune l'origine con queste. 


(I) Cfr. trii esempi di cui a p. ->rl. noia I. Sul verso, in calce, di una 
< 01 la del 15 gennaio UM£ (orig. Ardi. Capit.): « Predietam chertam rei'eci 
de mandalo dimmi ballivi Aug. » I3“29 maggio I (orig. Ardi. Vesc.): 

« \'os i humus de Puanis balliviis Y uliis Aug. prò illustri principe donino 
» Eduardo comite Salmodie, notimi faciuius.... ipioil veniens ad non lo- 
« lianncs de \ alle KndiaJant ilictus de Paleo civis Aug. nobis supplicavit 
•, luimf]iter, ipiod nos duo instnunenia fuetti manu Dyonisii de Sala pu- 

• litici noiarii et imam elicci ra ni augusta nani delierenius videre et c\a- 
■■ minare per modino de vidimus ad perpetuimi rei memoriani.... Tenni- 

• diete chortre lalis est.... In quorum omnium premissorum roJnir el 

• t osti numi u ni presonlilms lileris sigillimi Curie didi domini nostri coni i- 
*lis. < | no li ti in il r in Valle Aug.. iluxiinus apponendoli) » ; cfr. p. 351. 

I Colili dei Imitivo della Valle d'Aosta, nell'Archivio Camerale ili 
Torino, danno numerose testimonìamse in riguardo. Dagli Estraili 
pubblicati dal prof. GaiiottO, op. cit., ricavo quasii notevoli esempi: 
p. 3iS. 21. Hiiati in Val W Aosta negli anni P104-Ì300 : . De viti lilir. 

• recepì is prò farlo laipiemdi de C[r]est. qui dlcehatur Mirasse t|iiumdam 
- falsalo ca ria in, el periurasse, et edam quia famuli Peroneti Gdntardi 
« dicuntur impedisse quominus castellanus Castri Argenti dictum laque- 

• metuin caperet»; pp. 357-58, SO. limiti in Val tP Aosta fra 2H nor. 
1-128 '' t sfili. PlilO. (Recepit): * A Cecilia Porte Sancii Orsi. <|ue in se 
« furare feceral eliminili uuguslnnam indebile, xi. sol. », « A laquemeio 
« (lontardi. prò Theolialdo ile Genevrinos, quia inculpabatur ferisse licci 
« falsala chartam, xxv sol. » ; p. 861, 08. Prati in Val <VAosta fra I .irli. 
PIPO r ■) maggio PÌH2, (Recepii): «A Musimelo de la Ciliari et eius con- 
« sortilms. quia se ima veruni de quodam instromento falso centra Alariam. 
«VI libi-.»; p. 37d, 109. Urtiti in Val il'Aosta fra 1 aprile 1987 r 24 gi li¬ 
ti * 1 " 1 1008. (Rerepit) : « A Vilielmo de Quarro de Stipulisi notario, inorante 
«apud Augustam. quia inculpabatur falsimi scripsis.se in prolfiocollo pa- 
« pivi »ui, XI, lilir. vien. »; pp. 389 - 81 . 127. Prati in Vai ti'Aosta fra 
i luglio PI40 r 20 agosto 1841. (Recepii): «A dido Marenrhon de Ar- 
« pulles, quia iuravit quamdam chartam auguslanam in Martinum de 
« l'riceno, non reservntis sex sol. de beloni osino ecclesie S. Stephani, 

« i.x sol. vien. ». 
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dovremmo farla derivare direttamente dalla Cu ria minima 
cittadina; il suo comparire proverebbe il perdurare anche in 
Aosta di antichi usi giuridici romani. Aosta apparteneva al 
territorio franeo-burgundio, ecl è noto che in Francia la Curia 
durò più a lungo che non nell'Italia longobarda; l’uso della 
insinuazione dei documenti nei Gest a mimici paliti, nei pro¬ 
tocolli della Curia, scompare prima in Italia, dove te ultime 
tracce sono del VII secolo, mentre in Francia si conserva vivo 
ancora tutto it secolo, ed alcuni esempi si spingono lino alla 
inetà circa dell’Vili (I). La stessa posizione geografica di 
Aosta avrebbe contribuito al conservarsi di certi usi e carat¬ 
teri antichi. Se non che tale ipotesi non spiega alcuni fatti. 
La carta augustana quale ci appare nell’XI secolo none 
clic all’inizio del suo sviluppo; l’istituzione cancelleresca 
che vorremmo far derivare dalla Curia è al principio del 
suo costituirsi, mentre la Curia romana era certo scomparsa 
da secoli dal territorio franco, e nulla ci attesta che in Aosta 
sia perdurata tanto tempo dopo; di essa si sarà conservala 
solo una certa tradizione. Nessun documento ci permette di 
vedere una continuità dallo scrittore ufficiale che insinuava 
gli atti nei Gesta municipalia allo scrittore, al caucel- 
larius della nostra cancelleria. E perchè il titolo di cancel¬ 
lar! us? Non credo che si possa trattale di una imitazione 
delle cancellerie reali o imperiali o di quella pontificia. 

O non avrà piuttosto questo scrittore relazione col notaio 
dei giudizi, che si trova nel regno franco fin dalla metà del 
V11 secolo, che i Carolingi estesero nei paesi della loro do¬ 
minazione, e che andò presto scomparendo collo sfasciarsi 
del loro impero, lasciando in generale poche tracce, salvo in 


(I) Cfr. H. Hhunnek, /.tir llccliltiijexrli iride dee riimixohen inni 
yenunniachm Crknmle (Berlin, 1880), pp. 13B segg. : Bhcno Hirschfbld, 
Die ilmlit ninnicipatia in rftmixcher nini frìiln/ennnnixelier Zeli ( Mar¬ 
ini rg, I1K4), pp, QOsegg. e pp. 79 segg.: Steinaokhii. Dio Delire enti dea 
virili liiiniijìirhen (!‘rioni-) Urhiindeil ennielnnlirli dex denlnrlien MiUrl- 
nlterx. in A. Muisteb, Urumiriti dee (ioscMcIttawissenxrlnifl zar 
KiiifiViinny in don Studimn dee deidnchett (lunchioide don Mitleliilters 
nnd dee Xenzeil, I (Leipzig, 190(1), 318, 213. Lo Strinai :kkk estende l‘ uso 
dell' insinuazione, in Italia lino al secolo Vili, e in Francia lino al secolo IX: 
ma è da tenersi conio delle osservazioni fati e dallo I Iiuschff.i.d. op. cit. 
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11;iIia V Nei documenti del regno franco occidentale e di Bor¬ 
gogna si hanno gli ultimi esempi nell'XI secolo (I); nel ter- 
iilorio tedesco scompaiono prima, nel X secolo: nella Rezia 
Romana perdurano lino al principio del XII: ma solo in 
Italia lo scrittore dei giudizi, sotto l'impulso delle leggi 
Carolingie, ebbe vita e valore speciale, tanto da divenire 
una causa diretta dello svolgimento del notariato italiano (2). 
La derivazione che si vuol vedere del anturi uh publicus 
dall’exceptor publicus e dal tabularius non è stata 
sempre e dovunque diretta (3); uno dei passaggi intermedi 
ci è «lato talora da questo scrittole di giudizio, che è un vero 
scrittore ufficiale e, sotto un certo aspetto, pubblico (non 
ancora però nel senso del noi a ri u s pu hi icus italiano, poiché 
il diritto franco non riconosceva maggiore fides publica al 
suo atto che a quello di uno scrittore privalo). Sappiamo che 
tali scrittori erano stabili e che formavano una vera orga¬ 
nizzazione. Prendevano il nomedi notarli odi cancellami; 
il primo è usalo di preferenza nel territorio salico, il secondo 
nel ribuarico e alamaunico. Dovevano essere in maggioranza 
ecclesiastici e la loro giurisdizione era per lo più limitata 
al distretto del comitato, sebbene in alcuni casi scrivessero 
documenti anche fuori di questo. Nel lavoro di scrittura po¬ 
tevano farsi aiutare da altri (4). E ad essi si soleva ricorrere 
per stendere un atto contrattuale qualsiasi, ancorché non 
avesse alcuna relazione con un giudizio o placito. 


(I) Forse si liti ancora un esempio in una edita di Cluny, 1100-1118: 
• Elnardus presili ter rogatu.s ad vienili cancellarli scripsit * (Uecucil dox 
('hartex do l'abbaije do Cium/, nei Docniiionfs huUldx xnr V liìxlniio de 
l'r/ntoo. V, n. 3881). 

(3) Cl'r. K. Soim, Dio frilnh inolio l/eiclm-uiid < lericlilxverfaxxung 
(Weimar, 1871), pp. 525 e segg. ; 1,. Heauchkt, Il intuirò do l'organimi ion 
judiciairc en Franco (Paris. 1880). pp. 403 a segg. : II. Uresslau, l'rknn- 
ilouhoirois inni l'rkinidonxcìnoiber ini dltcren deidxrhon fiochi, nelle 
Furscli nnijoii sur dcidxclicn (Icschicldo. XXVI (Oottingen, 1880). Ili; 
l'rkmidétilelire. I, 4M e segg.; H. Biunseu. Donlxche lìeoldxgoxcliicìilo, 
il (Leipzig, 181)5), 186 e segg., (Irundeilge tler dentsehon llerhl xgoxohirhfe 
(Leipzig, ISK1I), p. 58: Steinaoker, op. cit., p. 345. 

(:{) (Jfr. (ì Amimi, op. cit., pp. 433, 484: Steinackkii, op.ciL.pp. 3-41,345. 

(4) Cl'r. Bhkssi.ac. l'rkiiiidoidiitweiii ec.., pp. 30. 40-51; l'rhnmlett- 
lohro. |. 4M, 445. Bruknkk, Doidsolio lloolltxi/oxoh irido. II. 180. 
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Detto scrittore, che nei documenti di borgogna figura 
ancora nell’XI secolo, col titolo prevalente di cancella¬ 
li us, dovette penetrare anche nella Valle di Aosta. È 
probabilé che (pii siasi fermato a lungo, e che, a contatto 
cogli usi giuridici locali, e favorito in pariicolar modo dalla 
tradizione ancor viva della Curia e de’suoi Gesta (I). abbia 
determinato lo svolgimento della istituzione cancelleresca di 
di cui ci occupiamo. L’anello più vicino al caneellarius 
di Aosta non sarebbe lo scrittore pubblico della città, il 
(piale teneva il protocollo della Curia ed insinuava gli 
alti ||(J| Cesia, ina il caneellarius. scrittore pubblico di 
giudizi nel comitato; dall 1 istituto di questi scrittori di giu¬ 
dizi si passerebbe alla cancelleria di Aosta. I registri o pro¬ 
tocolli di questi cancellieri, mentre l'anno pensare, per la loro 
origine, agli acta della Curia, ai Gesta municipalia, ricor¬ 
dano nel loro svolgimento le imbreviature notarili, alle quali 


(1) Urui tesi Unon iitn/i'i ili questa li-adizione, con ir dell'applicazione 
del diritto Giustinianeo in Aosta, panni si possa ricavare dal conser¬ 
varsi ancora in alcuni st romeni! del XIV sei-., priva naturalmente ili qual¬ 
siasi valore giuridico, la formula di rinunzia ricordante la nullità della 
donazione, eccedente i 5011 solidi (aurei), non insinuala nei Oeslu: 
« Henunciando per paci uni expressum special iter in hoc factum arponi 

• el exreplioni doli, melos, cl in factum conditioni sine causa cl oli 
« causalo cl ex iniusta causa, hcncllcio resiitulionis in Mallicum frairem 
« minoris etatis. benelleio el auxilio i il ri imi quiims cavetur donationem 
« pcrfcctam posse ex causa vel causìs ingratil udinis revocaci, et si exceda I 
« quingentosaureos nisi fuori I insinuala minime vaiiturain. omniquefraudi 

« si lattoni ilcrcpl ioni el generai ilei-ornili auxilio quocunque modo rxeogi- 

« landò per (piod ninnino possi! inl'ringi vel annullali aliquirl predir Ioni m • 
a. 1302 feiihraio 8 in Dee.. / toc ti me n l.s relcttifa i'i trjiìsenjint ilo li. tànicric I. 
n. I. — «denunciando.... beneficio iuris dicentis donationem quo excedit 

* quingenlos aureos ahsque insinuatione non tenere....* a. 1302. seti. 

2!). a. 1308. febbraio 8 (* aiisque Insinuatione minime vallturam »), a. 1312. 
marzo 7, in Due. ibid.. un. li. 40, 0!). . Ilenuncianilo ex certa scientia im i 

«dicenti donationem non valere qua excedit quingentos aureos nisi per 
« principalem insynuationem.... • a. 1305 marzo 2fi. Due, ibid., n. 20. 
«denunciando... imi dicenti donacionem que excedit quingentos aureos 
« absipie insinuatione non valere* a. 1:305. aprile 20, Due, ibid.. n. 32. 
L' Hirschfeu) (op. cit.. p. 80. nota 1) ricorda due simili esempi del XIII sor. 
nel Cftrliilain • de V obliane de SI. Victor de Marucillr (in fiocinile ut a 
inedita). II. nn. 005, 098. 
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vengono a collegarsi direttamente. Questa cancelleria si fissa 
solidamente tra F XI e il XII secolo, proprio nel periodo 
di viva e generale rinascenza del diritto romano. L'im¬ 
portanza sua sla essenzialmente nel carattere pubblico, per 
Vosla e territorio, che ebbe il documento da essa emanalo ( 1 ) ; 
lo scrittore è cancellaci us Auguste, non del vescovo 
o di una chiesa o di un monastero. Fu dipendente dal¬ 
l’autorità politica locale, prima, come pare, dal vescovo 
e poi dai conti di Savoia. Nella sua organizzazione, nel 
modo di funzionare, e più ancora nella carta emanata, 
come tosto vedremo, mostra caratteri propri, che la distin¬ 
guono da altre cancellerie aventi al pari di essa facoltà di 
ricevere atti privati (2). 

III. 

I caratteri della carta aostana. 

Le. (lue redazioni sul verso e sul recto. 

La carta aostana è scritta sulle due facce della perga¬ 
mena, sul verso, o prima facies, e sul rect o. Non si tratta 
di un testo unico che continui sul verso, ma di due reda¬ 
zioni di uno stesso alto, la prima scritta sulla faccia verso, 
la seconda sulla faccia recto. La redazione sul verso con i- 
sponde alla notizia dorsale che è connine a moltissime carte 
di vari territori (3). Vediamo quali sieno i principali caratteri 
distintivi delle due redazioni nei singoli periodi in cui ab¬ 
biamo diviso la nostra carta. 

Verso. Tutte le carte aostane del primo periodo, con¬ 
servateci in originale e da me esaminate (4), hanno notizia 


(1) Sul valore giuridico della carta aostana < Ir. pp. 300 segg. 

(2) Ri usci reldie molto istruttivo uno studio su un'nllra cancelleria 
dello stesso territorio giuridico, la (piale presenta caratteri simili alla 
nostra, cioè la cancelleria di Sion nel Val lese, tenuta dal Capitolo. 

(3) Cfr. p. 317. nota 2. 

(i) Cfr. p. 334. 
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dorsale (1). Come tipo o esempio possiamo prendere quella 
della carta di « Eyricus presiti ter » deH’a. 1035 (2). Non si 
discosta dalla notizia dorsale usala in carte di altro terri¬ 
torio. È redatta in forma oggettiva (3); principia col ti¬ 
tolo (leiratto, cin lien dietro il verbo « faciI » (4); il dispo¬ 
sitivo viene riferito in forma brevissima. L’escatoeollo 
manca nella nolitia della carta del 10*24. 'Putti pii esempi 
poi sono privi di dati cronologici. La scrittura è più trascu¬ 
rata e più ricca di abbreviature di quella della redazione 
sulla taccia recto, sebbene sia dovuta alla stessa mano. 

Passando al secondo periodo, ricordiamo anzitutto la 
carta del cancelliere « Thoinfas] » con la sola redazione sul 
verso, cioè senza scrittura sul recto, che è lasciato in 
bianco (.>). In questa carta la nolitia dorsale principia come 
quella del primo periodo, il testo comincia però ad essere 
espresso con maggiori particolari, in forma meno abbre¬ 
viata; c è più abbondanza di parole, vi sono maggiori de¬ 
terminazioni. E maggiore è la cura nei caratteri estrinseci; 
la scrittura è più regolare; meno forti sono le abbrevia¬ 
ture; con « signum » e « lesles» si va a capo di linea. In 
complesso, non ci lascia, come la notitia del primo periodo, 

I impressione di un abbozzo o di una minula, ma di un vero 
documento destinato a conservarsi e a leggersi da tutti. So- 
pra(tutto la distinguono da quella del primo periodo non solo, 
ma in genere dalla notitia delle altre carte, la datazione, 
che è riferita in una torma ampia, o la sottoscrizione can¬ 
celleresca. La carta di « Gosfredus» (1075 o 1000) e quella di 
«Cono» dell’aprile 1125 hanno sul verso una redazione 
dello stesso tenore, la quale manca però dei dati cronologici e 


(1) IO anche riprodotta nella copia della caria 17 felibro lo 1032 edita 
in llixt. patr. Min/.. Oliar/.. I. t!)7, n. CUI,XXXVI. 

(2) Cfr. Appendice, I, n. Le L. Sohiacahklu, // conte l'mberto 
lliiinminano fu contestabile ilei regno, di llonjoijnar. ne\V Archi rio Sto¬ 
rico Italiano. Serie V, XXXVI (Firenze, 1905), :ì:!7. nota lì. 

(il) Soltanto quella della carta 17 febbraio 1032 usa le due forine 
appetti va e sopire diva. 

(t) quindi si lui: * donacioneui • o » venditioneui * o * commuta- 
* dimeni faeit ». 

(5) Cfr. . ione mi ice. I, n. 2. 
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,| e ]lu sottoscrizione cancelleresca (1). Nelle carte del ricordato 
scrittore «Cono» si nolano incertezze, oscillazioni e varietà 
di forme, indici di un |ieriodo «li transizione nel «|naie si 
prepara la selezione del tipo che poi verrà adottato (2). In 
generale la notil ia dorsale segue lo schema sopra ricordato, 
con una didazione in forma abbreviata e coll'indicazione del 
luogo, ma senza sottoscrizione cancelleresca. Va notato che 
le sottoscrizioni si ripetono sol recto, il cui escatocollo 
differisce perciò da quello della redazione sol verso sol¬ 
inolo per avere una datazione in forma più estesa e più 
solenne (3) e per la sottoscrizione dell' ufficiale della cancel¬ 
leria. Caratteristiche sono due carte, del giugno 1102 e del 
gennaio 1127-1129(4), con una sola redazione, la quale 
però presenta caratteri comuni alle due redazioni sul verso 
e sul recto. Principiano come la nolitia sul verso: « ven- 
« ditionem lacit », poi il testo prende lo svolgimento della 
parte sul recto e contiene persino le formule di pertinenza 
c di sanzione. L'escalocollo ha lulte le sottoscrizioni, e 
factum colla data in forma solenne e colla subscriptio 
dell’ ufficiale della cancelleria. 

E si giunge cosi al terzo periodo, cioè alle carte del can¬ 
celliere Stefano, le quali ci presentano un altro passo nello 
svolgimento della notitia dorsale. Questa è nel complesso 
conforme a quella del periodo precedente (5), ma ne differisce 
in quanto dà stabilità alla forma di datazione, che viene 
abbreviata e posta in calce, staccata cioè dalle altre parti 
dell'escatocollo. Ora scompare dal verso l’indicazione 
del luogo. Resta lissato il formulario della redazione sul 
verso in questo modo: principia col titolo dell’atto, seguito da 
« faci! »; ad es., « donationem (« venditionem » ec.) lacit N. » 
(« facilini », piu «li rado « fecit » o « fecerunt »); al dispositivo 


(I) Cfr. anche Aditemi ire, I. un. 4-, 5, «love però In notiIia è scritta 
sulla taccia redo (cfr. p. AUSI, nota 3). 

(») Questo affermo in base soltanto affli originali che ho pollilo esa¬ 
minare: cfr. p. 340. 

(:ì) La data sul verso manca nella carta ilei febbraio 1131. 

(V) Cfr. p. :VU, note li, IO. 

(5) Le prime carte del 1140 riproducono ancora caratteri precedenti 
(cfr. p. 290). 
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seguono i nomi dei «testes», in numero ili cinque, e dei 
« fideiussore* ». in numero di due(l); talora dopo di questi 
o prima di questi o tra gli uni egli aliti si trovano i « lau- 
« datore» », in calce poi della pergamena sta la data in forimi 
molto abbreviata (2). Mentre le sottoscrizioni dei testi e dei 
fideiussori si trovano unicamente sul verso, quelle dei «lau- 
« datores » figurano, ma non simullaneamente (3), ora sul 
verso ora sul recto soltanto. Le clausole al lesto, come 
le notizie varie che la cancelleria apponeva alla carta, pare 
venissero scritte solo sulla faccia verso (4). Una leggiera 
modideazione subisce detto formulario a partire (Itti primi 
anni del secolo XIII : il nome dell'autore o degli autori 
trova posto non dopo il verbo, ma avanti il titolo dell'alto, 
quindi si lui : « fs. (iuratus) donationem (« vendicionem » ec.) 
« faci! ». Già sulla fine del XII secolo si nota che la redazione 
sul verso va prendendo un maggiore sviluppo nella parte 
dispositiva del contenuto dell’alto, tantoché i confini si 
trovano talora espressi soltanto sul verso, e nella reda¬ 
zione sul recto si rimanda per quelli a quanto sta scritto 


(I) Questo numero ili cinque teste» e due fideiussores si ha già 
in carte del primo periodo (nella permuta ilei 1015, nelle donazioni lo:!» 
febbraio 17. 1085 e 1040): ma si (Issa soltanto nel terzo periodo. Nelle 
calte del secondo periodo si notano ancora alcune incertezze: cosi nella 
caria ili « Thomas » figurano sette testi, iri quella ili « Goslìedus » Ire 
fideiussori. Non è esatto quanto scrive il Pivano, op. cit., p. (ili. clic 
« i testimoni sono vari ili numero, non altrimenti clic i fideiussori ». Si 
notano poche eccezioni nel numero dei lesti. Così in Pivano, op. cit.. 
p. 124. n, il, si hanno sei testi (l'orig. dirà proprio Ire volte «alter Petrus»?), 
quattro a p. 182. n. .14. p. 154, n. LXVI. ec., ma. è anche posatili le, fiato 
il ripetersi frequente degli stessi nomi, qualche errore materiate; ad es. 
in Battaglino. op. cit., p. 244. n. Ili, appaiono quattro lesti, ma nell ’orig. 
se ne leggono cinque. I fideiussori, in tutte le carte ilei terzo periodo da 
me esaminate, sono sempre due; ma pare, da un istromento del I27K 
marzo 18(ctr. p. 3b>), elle in alcuni casi potessero essere in numero nuig- 
ffioio, quanti si credessero * opportuni ♦. 

(2) Cfr. p. 304. 

(3) Un’eccezione sola ho notato, nella carta edita dal Pivano, op. cit., 
)). 139. n. I, (clr, Kkiin. op. vii., p. 9). nella quale sono distrihuili parte 
sul verso e parte sul recto. 

(4) Cfr. p. 271 : Pivano. op. cit.. p. lli(>. n. I,XXX VII. p. 21)6, n. CXXXiX : 
Battaglino, op. cit.. p. 274. n. XXXV: Kerx. op. cit.. p. lo. 
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nell'altra taccia della pergamena (I ). Questo sviluppo alimenta 
nel XIII e nel XIV secolo. La proporzione quindi tra. la 
lunghezza dello scritto nelle due parti o facce si capovolge: 
a ila line del XIII secolo e poi nel XI \ appare più estesa la 
redazione sul verso di quella sul recto (2). E vi corrisponde 
anche uno spostamento di carattere estrinseco, cioè la reda¬ 
zione che si scriveva sulla faccia meno levigata della perga¬ 
mena, sul dorso, passa nel recto, e viceversa quella che 
stava sul recto prende posto nel verso (il). La redazione 
dorsale si andò svolgendo a danno della redazione sul diritto 
della pergamena, adottò parti od elementi che prima si tro¬ 
vavano in questa e tini per occuparne anche il posto. 

Recto. Dirò in seguilo delle formule dell'atto che si trova 
sulla l'accia recto della pergamena; ora mi limilo a rilevare 
alcuni principali caratteri che differenziano questa reda¬ 
zione dall’altra sul verso. Precisamente nel secondo periodo 
vediamo la notilia dorsale svilupparsi prendendo formule 
della redazione sul recto. In questo periodo, come si notò. 


(l) Ad esempio, In carta del gennaio II7K. Hi ut. palr. Moti., Chini. . 
II. 1002, n. MDLXV, lui i contini solo sul verso. In lina carta del can¬ 
celliere * Petrus » del 1105 gennaio feria iv : * Notimi sit omnibus, quod 
« Riealmus canonicus donai in perpetuimi per ninnimi Petri advocati sui 

Petto lllio suo totuni iIluci quod ex alia parte carte determinatimi est, 
. Iute salvo quod relinilit in nula determinato» (orig. Ardi. Vescovile). 

(3) Cito, come esempio, lina calda del Ì354 aprile t, che lui il recto 
di pochi righi, mentre il verso occupa tre pergamene unite. * Notimi sit 

• omnibus, quod doiunus Ylmlllis de Chalant iniles domnus de Vyssellis 
« iiirntiis donavil in perpetuimi due franeesie de prato eius uxori ot cui 

• dare voluerit mille Irecentas librar capitalis monete super res ex alia 

• parte contentar in Irilms pellihus simili confai!is, et inter quamliliet 
« inneturam ipsaruni peUinui scriptum est ti. (l) * 3 * * * * * * * 11 "», de quibus rebus ipsa 

- Imbeat a modo potestatein el dominiiim l'aciendi quitquid voluerit do- 

• mire vendere commutare et retinere. Itaque ber donati» Il rum et sta- 

■ bilis » ec. (orig., Ardi, di Stalo in Torino, lineato d'Aosta, mazzo -2. 
n. !)). La carta è sottoscritta nel recto ila ♦ (f u i I lei in un gerens vices domili 

- Amedei corniti» Salmodie cancellarti.... ». Nell'unione delle tre pergamene 
sta scritto il nome .li,""»» ( Uuillelmus) in tre pilliti, cioè alle due 
estremità e nel mezzo. Si d'r. le osservazioni, sebbene troppo generali, 
die sul contenuto delle due redazioni fa il Kuhn, op. eit., pp. li e 9. 

(:i) (ila prima si hanno rari esempi in cui la notiti a è scritta sul 
redo, ina solo quando manca la seconda redazione: d'r. p. 31)9, nota 3. 
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le sottoscrizioni (non quella dell’alienanle che cessa dall'uso 
colle carte di «Thomas » e di « Gosfredus ») si trovano d'ordi¬ 
nario con eguale formula sul recto e sul verso. 

E si viene al terzo periodo, quando le sottoscrizioni 
dei testi e dei fideiussori trovano posto sempre e unicamente 
sul verso. Ora, cioè nell’ultimo svolgimento della carta, 
Pescatocoilo della redazione sul recto è ridotto alla sot¬ 
toscrizione cancelleresca e alla datazione in forma solenne. 
Soltanto le sottoscrizioni dei laudatores trovano qualche 
volta posto sul recto, prima o dopo o Ira le due formule 
di subscript io e di datai io. 

Come la redazione sul verso prese da quella sul recto 
le sottoscrizioni, cosi quest’ ultima ricavò dalla prima la 
forma oggettiva, E colla forma oggettiva si modifica la 
disposilo nelle due redazioni. Mentre nel primo periodo 
era completa solamente sul recto e di contenuto uguale sul 
verso e sul recto nel secondo, nel terzo invece, essendosi 
estesa l'uguaglianza anche alla forma comune oggettiva, 
scompariva ogni carattere distintivo, vale a dire la disposit io 
sul recto ripeteva quella sul verso; l’una era copia del¬ 
l'altra. Cosi si rinunziò a poco a poco a trascrivere due 
volte il dispositivo nella sua forma intiera; questa divenne 
prerogativa della notitia dorsale, e la redazione sul recto 
si limitò a riprodurre del dispositivo la parte necessaria in 
forma breve, conservando tuttavia colle formule il suo ca¬ 
rattere solenne. 


La pergamena adoperata per la carta augustana è in 
generale sottile e molto floscia (1). Non ricordo di averne tro¬ 
vata di simile in altre parti d’Italia. Abbiamo evidentemente 
una pergamena ili fattura locale (4). Non venne però usala 
esclusivamente dalla cancelleria; anche altri documenti di 
Aosta e della Valle, non esclusi gli istromenti, sono scritti su 
pergamena simile. Il verso o dorso, che doveva contenere 


(1) Mi comunica il prof. Fhbtaz, che per la carta aostana si adope¬ 
rava spesso la pergamena tutta con pelle ili capretto. 

(2) In una causa matrimoniate del 1334 figura tra i testi: «lnlmnnes 
« pargaminutor de Salanchia eomuuirans Aug. ♦ (Ardi. Vesc.). 
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una redazione dell’atto, veniva pure pieparato per ricevere la 
scrittura, e questo lavoro si lece via via più accurato se¬ 
condo lo sviluppo die andò prendendo la notilia dorsale. 
La carta aostana si distingue anche per il taglio regolaree 
costante della sua pergamena. Nelle carte del primo periodo 
la scrittura è nel senso della maggiore dimensione, sicché 
si presentano più larghe che alte, di forma rettangolare : ma 
nel secondo e nel terzo periodo, da quando principiò lo 
sviluppo della redazione sul verso, si scrisse nel lato più 
stretto della pergamena e la carta appare molto alta e 
stretta. In generale, poiché il testo è per lo piti breve, la 
pergamena è piccola, rettangolare; ma quando il testo è 
ampio, allora prende la forma di una vera striscia, di un 
piccolo rotolo. 

La scrittura è la minuscola delle carte della Francia 
orientale, del territorio di Borgogna. Dalle prime carte aostane 
alle ultime, la scrittura passa dal bel minuscolo rotondeg¬ 
giante grosso e regolare al minuscolo angoloso e duro della 
scrittura così detta gotica nei documenti. La bellezza di 
scrittura delle prime carte fa certo supporre un periodo pre¬ 
cedente di scrittura già molto perfezionata. E ritengo che 
della scuola calligrafica fiorita in Aosta si conservino ancora 
alcune tracce. Pur troppo dell’antica biblioteca del Capitolo 
rimangono pochi frammenti, ma di questi alcuni debbono 
essere stati scritti in Aosta e nella scrittura mi pare di scor¬ 
gere certe somiglianze di forme con quella delle più antiche 
carte di Aosta a noi pervenute. La raccolta di canoni del 
see. IX (I). di cui rinvenni frammenti presso FArcli. Capit.. 


(1) Lai Chiusa ili Aosta dovette avere la sua raccolta ili canoni, e 
credo che appartengano a questa raccolta alcuni logli che ho ritrovato, 
dispersi fra le altre calte, nell’Archìvio Capitolare. Dev’essere questo 
il manoscritto cosi descritto dal Betii.wann: « inhr. tol. max. see. X med. 
« Epis toiae Pontificum Komanorum anliquissimae, pnlciire 
* exarata e ; initio et line mancoe » (Pertz. Archiv, IX, ih!9; cfr. anche 
ihid., XII. 591). Conteneva, come creilo ili poter rilevare dai frammenti 
esaminati e se tiene mi appongo, i concili e le decretali nella redazione 
Diotiysio-llntlrianii. La scrittura è ilei IX secolo; il testo su due co¬ 
lonne. Il nostro frammento principiale. I| con «credo sicut superbis... ». 
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un frammento «li lezionario del X sec., adoperalo come co- 
pertina. il pontificale dell'XI secolo ec. (1), presentano nel 
loro complesso, come pare a me, così nella configurazione 
‘Ielle lettere come nei caratteri estrinseci, alcune particolarità 
comuni, che sono indizi di una medesima scuola. 


cioè colle ultime parole ilei Canoni di Nicea: « [Expliciunt Canone». Et 

- subscripscnint CCCXVIII qui in codoni concilio mnvenerunt. Osius 
« episcopo» civitatis Cord ubensis provinciae Spaniue dixil ita] credo sicvd 

- superi ita scriptum est. Victor et Vincent ins orbi» Itomae suscripsernnt >. 
le- 64’ * * Kxplicil Africani Concilii. Incipit epistola decretalis papae Sirici ». 
Il nostro frammento termina [c. 64'] colle parole della lettera di Sirici» : 

- (piatemi» apostolica illa implentur praeceptio ut ex purgato fermento 

• velcri nova incipiat esse», le quali sono del Capitolo o Titolo II del 
decreto di papa Silicio (J.-K. n. 266): Il Ut praeter Pascila et Pen¬ 
ice osi en baptism ii m non celebretur. Di questa raccolta, nello 
stesso ms.. doveva tur parte un altro frammento ili sette carie, scritto 
dalla stessa mano e coi medesimi caratteri estrinseci: come la distribu- 
y.ione del testo su due colonne, lo stesso mimerò di linee e il formato 
ugnale. Principia |c. IJ : «XLII. Quod delieant faemlnae «pine cuptis 

• (iris riupsernnl aliis regressis de captivftate viris priorilius eopu- 

• lari ». Si tratta cioè della lettera di Leone I (J.-K. n. 536) al vescovo 
« laniiiirins » di Aquilcia (XLII-XLVtll). Segue [c. 26| la lellera di Leone I 
a lutti i vescovi della Mauritania Caemrirnuis (J.-K. n. 110); poi viene 
[c. 5] la lettera ili (ielasio I (J.-K. n. 636) eoli' inscriptio: . Papae Gelasi 

- generale decretino ad oirrnes episcopo» de institi!tis ecdesiusticis mo- 

• dorate prò temporis quali tate disposili» ». propria deìV lladrimia (cfr. 

1 • Maassen , (lexchichte iter (Juellen and der Literatur dex canonlsvhen 
l/ccldx ini .iberniland<< bix znw .1 nttyange dee Mittetatterx (Orai/.. 1871), 
I. p. 281). Il frammento termina [c. 7'| : « seenni!uni apo,stillimi precuvendimi 

• est ne tides et disciplina Domini blaspheinelur *; si arresta cioè proprio 
alle ultime parole del Titnlm XIV. Detto codice doveva inoltre conte¬ 
nere un glossario ciceroniano, di cui rinvenni solo un foglio. La .scrii- 
tura o i caratteri estrinseci corrispondono a quelli dei frammenti sopra 
ricordati. Questo foglio ci dà del glossano le lettere A, M. P. La prima 
carta incomincia: • Ixcipiunt G cosai: Cicbiioms. Adaepiscitu r. coirne- 

• quii u r ». e termina nella pagina verso: .Allei I us. voeatus adiungtus». 
L’altra carta del fo. principia: « Mon nmentuin, memoria», e termina 
nel verso: «Propter, commino», fere*. 

(I) Presso mona. Due. Gir. Pkhtz. Arcliir. IX, 627 e Miscellanea di 
Storia Italiana. XXIV, 335 segg. 
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Formule. 

Con l’esame delle formule apparirà ancora più giusli- 
licala la divisione in tre periodi della diaria auguslana. 

Notiamo nel primo periodo un maggiore carattere di solen¬ 
nità, i generi dei documenti si distinguono per formule proprie. 

Il secondo è caratterizzato dalla inscriptio; le carte, 
di qualsiasi genere, hanno la forma dell’epistola e prin¬ 
cipiano (gli originali sono preceduti da invocazione simbo¬ 
lica, rapprese]itala dalla croce) con « Magnifico » o « Magni- 
■< ticamus te (vos) », « Magnilicamus in Domino», « Amabilis 
« inichi atipie valile karissima nomine... », « Amabilis mirili 
• atipie valile karissima sponsa mea nomine... » (1). 

Nel terzo periodo le carte sono tutte redatte in forma ogget¬ 
tiva e condotte su uno schema unico; i vari generi di atti 
si distinguono dal verbo o dai verbi dispositivi. Principiano 
coll - invocazione simbolica, segnata da croce, e colla for¬ 
mula di promuJgatio: «Notimi sii omnibus ipiod » (più 
raramente « quia ») (2); segue il nome dell’autore, cui si suole 

(1) Simili formule ili Inscriptio nelle curie private dopo il mille non 
sono frequenti. Nelle carte del Piemonte e della Lombardia, per citare 
le più vicine ad Aosta del territorio del regno longobardo, ma non solo 
in queste, è usata normalmente l‘inscriptio Uno al momento in cui 
l'atto notarile prende la l'orma narrativa: d'ordinario però consiste nel 
semplice nome delia chiesa o dei monastero o della persona: amplificazioni 
di detta formula cosi come nella nostra caria sono rare e, io generale, 
più antiche. In queste, a differenza della nostra carta, l'inscriptio vien 
dopo la datazione, che sta in principio del documento. Esempi uguali o 
simili della nostra formula ci offrono gli antichi formulari : efr. ad es. in 
Zkcjikk, Formulilo Meroiri ui/iri et lui rollili neri (Mon. Geriti, li ini.. 
Le/jnm. Sedili 1'. Hannoverae, 1888): Carine Senonicae, n. 23: For¬ 
mulile salirne Bignonianae, n. 17: Formo lae salirne Linden- 
brugianae. nn. 7. 8. 13. 18: e Thévenin, Te.ri.es relntifa «u.v In slitte- 
I/min jirin'ee et imiti ii/nes nu.r épor/ueit Mèroviugtmne et Caroli ngionne 
(Paris, I8K7). nn. t-2, 178, 178. 179. 

(2) Con questa formula principiano generalmente i documenti del 
territorio in cui. scomparsa la carta, non si ebbe subito P istromonto 
notarile, ma la notitia n il breve (efr. Reduoh, Die Tradii ùmsb&rher 
dee Iloehatift» llri.ren. in Ada Tiroìetlein. I. innsbruck, 1888. XL1). 
Betta formula non va messa in relazione con quella simile dei diplomi, 
eome vorrebbe il Pivano, op. rii., pp. 88. 89. 


•a 



f.UIGI SCHIAI’AKKI.U 


280 

oggiungere, ti partire dal XIII secolo, « iuratus », poi ven¬ 
gono i verbi dispositivi, come: « commuta vii », « donavi! » 
o «dedii» (talora con aggiunta di «in perpeluum»), « do- 
« navit el fiuivit », «dedii et lineili fecit », « vendali! » ec. 
secondo il genere dell’atto contrattuale. Questi verbi sono 
anche usati, ma più di rado, al presente indicativo; l’oppo¬ 
sto di quanto succede nella redazione sui verso, dove il 
verbo è «l'ordinario al tempo presente (1). 

Riguardo alle formule dobbiamo distinguere quel le speciali 
ai singoli generi di allo contrattuale nelle carte dei primi due 
periodi, e quelle comuni a tutte le carte dei tre periodi, le 
quali sono indipendenti dal contenuto giuridico delle singole 
carte. 

Tra le carte finora note del primo periodo si hanno sol¬ 
tanto delle commutai iones e delle donai iones; nel se¬ 
condo già appaiono parecchie vendit iones, e sono in numero 
superiore alle donationes; il terzo periodo ci offre tutta la 
varietà di generi, quindi oltre alle citate carte si trovano quelle 
di « finis », di « donai io el finis», di « finis el refutatlo» ec., 
ma pare che prevalga su tutte l'atto di vendita. 

domiliutationes. Sono in numero di quattro e lotte 
del primo periodo. Principiano coll’invocazione verbale « In 
« Chrisli nomine», che negli originali è preceduta da invo¬ 
cazione simbolica espressa colla croce. Segue, nelle due carie 
dello scrittore « Dodo » e in quella del novembre 104ó; « Pla- 
« cuit adque eonvenil de commutandis ferri» inter... el...»; 
nella carta di « Eyricus» del 1032(2): « Quod hnuum pacis et 
« sludium karitatis utriusque id conplacuil adque eonvenil 
«de conmutandis ferris inter... et...»; poi il formulario si 
svolge uguale in tutte: «...ut inter se terra» aliquas com- 
« unitari deberent. Quod ita et fecerunl. In primis donai... Si- 
« mililer donai... ». 


(I) Cfr. Kkkn, op. cit.. p. 5. 

(~) Il medesimo foitoultirio si trova in una calta ilei maggio 1050 data 
«la Ivrea (Pivano, op. rii., p. 81): ma. come attesta anche il contenuto, è 
ricavato dalia nostra, la quale servi di Ionie e modello. 
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È l'aulico formulario della permutali). Figura la du¬ 
plice azione, Palio cioè dei due conlruenli, (pianto ciascuno 
dà c quanto riceve. Nel terzo periodo della carta aostana 
la pennuta si uniforma all’atto di vendita e di donazione, e 
in non rari esempi cont iene solo quanto uno dei due contraenti 
commuta (2). Nelle nostre carte non appare mai la formula 
che accenni a duplice redazione dell’alto (3). 

Riguardo aH’eseatocollo delle nostre carte, notiamo 
che le prime due sono munite della sottoscrizione dei due 
autori di ogni singola permuta e sono firmate da tre persone 
nella prima e da sei nella seconda ; la seconda ha in più quattro 
« laudatores et exlimatores » ; le rimanenti due mancano della 
sottoscrizione di uno dei contraenti, e mentre la terza ha 
ancora i «laudatore» el exlimatores», ma ridotti in numero 
di due soltanto, la quarta ha, in luogo di questi, i teste» 
in numero di cinque ed i fideiussore» in numero di due. 
Nelle permute successive non figurano più gli estimatori. Ora 
l'escatocollo è uguale per tutti i generi di carta. 

Donationes. Nel primo periodo hanno tutte un’arenga : 
«Quii-quid in hoc secolo prò Dei amore honis operi bus in- 


(1) Simile formula venne usala nel territorio franco ; rfr. (in Zbcmkii, 
op. rii.) Formulile Andecavenses, n.8: Carine senonicae. n. 5; 
Formulile salirne Rignonianae. n. 15. Nelle carte ilei Piemonte e 
della Lombardia, e in generale nel territorio del regno longobardo, detta 
formula suona più comunemente: «Commutano bone Iblei noseitur esse 
« i-ontraclum ut vice emptionis obtineul llrmitaleni eodeini|iie nexu obligat 
■■ contraente». Placidi itaque et bona convenit vidimiate inler.... et.... ». 
Cfr. per detto formulario nelle carte di Frisinga, Redlich, reber bai ri- 
zebe Tradiiionebileher unii Treni il àmen, nelle Miti Iteli mi i/eit dee Ineli- 
lu/e far àelerr. Oeschicbtsforaelmng. V (Innsbruck, ISSI). Il segg., e in 
generale sii queslargoinento. II. v. Voi.tki.ini. Die eildtirnler .Xotarinte- 
linbreriat arra tire dreizeìntleii .labrbmit/rrle (in Aria Tìrttleneia. Cr¬ 
ini tali ielle linei le n zar < leeeliieli/e Tirale. 11). I (Innsbrock, I8IMI). LX XXI \ . 

(2) La carta dell' a. 121)2 marzo feria in, edita dal Pivako, op. eit., 
p. 131). n. L, è quindi una permuta, non una donatili, cóme ritiene il 
Pivano perchè non vi è in essa accenno a cosa data in cambio. Secondo 
il diritto romano era sufficiente che figurasse il dispositivo di una delle 
parti contraenti. 

(3) Nelle carte settentrionali e del territorio longobardo-toscano, si 
lui di regola la formula: « Ulule due callide comOilitationis uno tenore 
«scripte sunt», o simile. 
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«tulerit. mercedem recepturus el in futuro secolo li ber et 
« vacai arbitrio de ics proprietalis sue tacere quidquid vo- 
luerit » (a. 1032 febbraio 17); « Quicquid in hoc sedilo 
« prò Dei amore bonis operi bus intuleril, mercedein se re- 
« cepturus erit. hai) ipso et in futuro secolo» (a. 1035); « Licei 
« imicuique homini bene tacere si sui iuris est suaeque pote- 
« statia dum in presenti el proclivo secolo libero viget ar- 
« bitrio » (a. 1040) (1). L arenga è soltanto preceduta ila 1- 
I invocazione simbolica, espressa negli originali colla croce ; 
e si congiunge alla inlilulal io con « quapropter » : « qua- 
« propler ego in Dei (Christi) nomine... dono », o semplice- 
niente: « quapropter ego... dono... ». 

Nel secondo periodo lo svolgimento è diverso. Scompare 
la vera arenga e all'invocazione simbolica segue J" in¬ 
seri |»lio. cui lien dietro Lini 1 tuia!io accompagnata da 
motivazione dell atto, la quale prende lo sviluppo e il signi- 
fiealo di un arenga. Quest ultima formula nelle nostre Ire 
carte di donazione (2), tutte di donazione dotale clic ta il 
marilo alla moglie, è del seguente tenore: «Ego onim in 
« Dei nomine... adlrabit me amor el benivolentia el dul- 
« citudo et propler bonum servi cium 1 1 unti (oppure « el prò 
« bonesto servicio ») quod circa me inpendis atipie Deo 
« iubente in antea meiiorare promittis, propterea dono libi 
« in tuo antefaètn » ec. (3). Nel terzo periodo scompare anche 
questa formula in un colla forma soggettiva. 

Verni Dionea. Come già avvertii, non abbiamo esempi 
del primo periodo. Nel secondo sono in numero molto su¬ 
periore alle donazioni, e pare che anche nei terzo si man¬ 
tengano prevalenti sebbene in proporzioni minori. All'in¬ 
sci' i ptio, colla quale principiano le carte del secondo periodo, 
segue la tormula : « Ego enim in Dei nomine... vendo vobis 
« venditum quod in perpetuimi esse volo, hoc est (suni) » ec. 
La formula del prezzo è del tenore: « el accepi a vobis pre¬ 


ti) La medesima arengu nel diploma del vescovo Anseimo. di cui a 
p. H34, nota d. 

(2) bue altre carte (clr. 1. mi. 1. ó), pure di donazione 

dotale, sono limante incompiute, hanno cioè la sola redazione sul verso. 

(3) Cfr. ì'hkvenin. nn. -tó. ITii. 17!). 
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«cium, sicut inter nos (« inter me et vos» o « inter me et le») 
« bene complacuit atque convenit (o « Itene con venit atquecom- 
« placuit »). librai » (« solidos » o « libi*, et sol. ») (1). Nel terzo 
periodo abbiamo : « vendi t (vendimi) in perpetui!m », e « Imiiis 
« miteni (vero) vendicionis est preeimn (oppure « buius miteni 
« venditionis est precium... precium adpreciatum ») sicut (si- 
<• cuti) bene convenit atipie complacuit iuter [ipsosj venditores 
« et emptores » (« inter vendentem et ementem » o « inter 
« vendentes et ementes»). 

Dei due peneri di carte di vendita, che si possono di¬ 
stinguere dalla formula « eonstat me vendidisse » e « con- 
« stai me aeeepisse », la nostra appartiene al primo, in (pianto 
non principia colla ricevuta o quietanza (2). 

Quando non veniva effettuatala datio rei vendite, la 
solatio preti i. allora la cancelleria apponeva una nota 
sul verso, come « non est sol. », « non sol vii ». per dichia¬ 
rare che il prezzo non era stato pagato; anzi in alcuni casi 
non si passava al compimento della carta (3). È probabile 
che queste note fossero apposte anche neU’imbreviatura o 
protocollo del cancelliere per evitare ogni contestazione. 


Formule generali. Oltre alle formule introduttive (o 
del protocollo), delle «piali già abbiamo incidentalmente par¬ 
lato. sono ila ricordarsi altre formule comuni a tutti i generi 
di carta, cioè le formule del lesto, come quelle di pertinenza 
e di sanzione o minaccia di pena, e le formule deU'escato- 
collo. quali le sottoscrizioni e la datazione. 


(I) l’odio eccezioni : la carta del marzo ll ill (cfr. p. SUI. noia 9) Ila 
pili brevemente: *el accepi a cubia predimi.... lilir. et sol. » : ipielle del- 
l'aprilol IH (di-, p. 311. nota 9): « el est precium sicut inter me et te * ec. 
l'na carta del novembre 11 Mi (cfr. p. 341. nota 9) ili vendita e ili elemosina : 
< venditionem et elemosinala facimus.... (piani in perpetuimi esse collimila, 
« hoc est.... Et accepinnis precium libi .... el sol.... ». <Jf r.Formnlan Mul ¬ 
inili. ed. Zeumer, n. 22; The vendi, n. 19. 

(-2) Nelle curie piemontesi e lombarde si segue costantemente il se¬ 
condo tipo. Cfr. in genere Voi.tei.ini, op. cit., n. I,XVIII. 

(8) Cfr. p. 2<>(>, noia 8. e Due, Carili taire ec., p. 240. n. XI.. IC com¬ 
pleta invece una cada dell'ottobre feria i. 1217. colla nota sul verso: 
» non est sol. », die intendo » non est salpi limi predimi) • (orig. Ardi. 
Vose.): cfr. p. 297. nota I. 
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Formula di pertinenza. Dalla formula: « in sua pote- 
« state habeat («et liabealis potestatem » o «et de isto... ha- 
« beas potestatem ») lacere (faciendi) findej quicquid voluerit 
« ( voluerit is) ha bendi vendendi dona nd i si ve coni mut alidi [una] 
« cimi exitibus (exiis) et perviis et aquarum (aquis) eursibus » 
del primo e del secondo periodo (1) si passa a quella del 
ferzo con leggiere modificazioni. Già nelle carte del cancel¬ 
lieri 1 * * * (S) Stefano si va fissando il tipo che poi si conserverà 
per tutta la durata della carta aostana. Accanto a questa 
formula: « concedi! (o « concedimi... ». o « de quibiis con- 
« cessi! » o « con cesse ru ut ») liabere (« habeat » o «habeant 
«a modo») potestatem el dominium (2) faciendi quicquid 
« voluerit (voluerint) retinere donare vendere sive (seti) com- 
« mutare (3) si opus el necesse fuerit (4) una cimi perviis (5) 
«et exitibus et aquarieiis et aliis usibus » [« ipsius (istius, 

« Ituius) terre» o «aiodii» o « barimi rerum» ec.J (li) ne 
usa due altre, le quali vengono poi adoperate con pochis¬ 
sime e insignificanti variazioni dagli altri scrittori della 
cancelleria : I. « ...habeat (habeant) a modo potestatem el 
« dominium faciendi quicquid voluerit (voluerint) (7) donare 
« vendere commutare et re li nere » (8); li, « ...habeat (habeant) 

« a modo (o « eoncessit » o « concesserunt habere ») pote- 
« statem el dominium (9) faciendi (10) quidquid voluerit (vo- 
« luerint) |rationabililer| (11) una cimi perviis et exitibus et 


(I) Racchiudo Ini ( ) le varianti e tra | | le aggiunte della formula 
nel secondo periodo. 

(-) Talora manca ♦ et dominimi! ». 

(•t) I verbi non sono sempre in questa disposizione e manca non ili 
rado il verbo » rei inere ». 

(*) liH f| ase «si opus et necesse fuerit » manca in alcune carie. 

(Ò) La carta gemi. II7H {Ili*/, puh-. Moti., diari.. II. 1083. n. MDLXYI) 
ha ♦ pascine », ma si deve trattare di errore di lettura odi stampa. 

(li) Racchiudo tra parentesi ( ) le varianti e tra | | le aggiunte. 

(7) Spesso si chiarisce con raggiunta, talora posta dopo «faciendi », 
di - de bue re », « de liiis rebus », « de bar terra ». « de hac venditione 
« (donatione) ». ec. 

(S) Cfr. sopra, nota 3. 

(II) Cfr. sopra, nota 2. 

(10) « \ ellet lacere » in UM. pah-. Man., < 'Ilari.. II. Hit. n. MIICXMI : 
«voluerit Tacere» iliid., il. Ilio, u. MDCXIV. 

(11) Cfr. sopra, nota 7. 
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« aquariciis t* *t aliis | honis] usibus » |« ipsius » o « Imius » 
o « istins Lei-re » <> « rei » o « allodii »] (1). 

La formula di pertinenza è per lo più introdotta da 
un'espressione eome : « huiiis autem doni », «prò hoc itaque 
« p ree io », « prò hae itaque venditione (donatione) » e simili. 
Nelle carte del terzo periodo segue ad essa una specie di 
eonclusio: «itaque hee donatio (« venditio » o « romiti u- 
« tatio » o « Ime domini ») (fi firma (firmimi) et staliilis 
« (stabile) (-1 absque olio (« et sine » o « et sine aliquo ») 
« impedimento(3) in perpetuum valeat permanere », la quale 
d'ordinario si abbrevia omettendo «et sine impedimento». 
Onesta eonclusio si trova anche nelle carte che omettono la 
formula di pertinenza. Il suo uso si nota già nelle carte dei 
primi due periodi, ma in queste segue alla in inai io. ed è 
del tenore: « el donatio (« venditio» o « commutacio ») ista 
« olimi tempore firma et staliilis permaneat (valeat perilu- 
« rare) cum stipulatione prò ornili firmitate sulmixa » (4). 


(l)Cfr. p. 290, notati. Si notano poche varianti a questi tipi di formula; 

ne citerò alcuni esempi : . et uqnariciis el orboribiis (pie in e;i soni et 

- aliis nsibns ipsius terre » (Uhi. Man.. l'Inrrt.. 1.902, ri. DLXXVIII): 
* aquariciis » manca nella carta in JJist. pafr. Moti., ('kart.. I. 8M>, 
n. DXXXIV ; «et aliis usibus » manca nelle carte: llisl. puh-. Moti.. Cluirl., 
II. 370, mi. CCCCXV e CCCCXVI. 502, n. DCXXI11 : « .... concessit.... Iiabere 
« potestatem et domlnium ile omnibus rebus ipias.... donavnrunt.... quic- 
« i| nid sit et ubicumque sii pratuni terra v inca faciendi quicqnid vo- 
« luerinl. una cimi perviis et exitibus et aquariciis et aliis usibus ipsius 

• terre» (ibid., I. 943, n. I1CX1I); « .... concessenint.... battere potenciam 
-et duminium faciendi (piidquid voluerit lacere rationabiliter » (ibid.. 
I. 929, n. DUI): «....concessit.... battere potestatem di- Ime vendichine 

• faciendi qdidquid viduerint* (ibid.. II. 207. n. CCXXVI); « ....concessit.... 

• baitele potestatem et doininium faciendi ipiidquid voluerint » (ibid., 1, 
9SI. n. DCl.tl). Carte le ipiali per il genere del eoiitonuto od altro omettono 
(presta formula sono relativamente poche; noto: ibid.. I. 944. n. DCXY: 11: 
284, ri. CCXXXIX: 310, n. CCLXXXV1I ; 577. n. CCCXCYII. Pivano. op. rii., 
p. 105, n. XXX : p. 108, n. XXXIII. Uattaolino. op. cit. , p. 259, n. XXI, ec. 

(2) line carte del 1312 (T)oc, Uoctmicnls rt‘lntifs < ) ri’pisriipnt tht 
h. Smorte I. n. 70 e .!/</<. il. 17. hanno «ad hoc ni dieta venditio 

• li rma * ec. Onesta formula dev'essere di uso pili raro. 

(3) «et sine inquietatone » nella carta del gennaio 1155 in llisl. 
pnlr. Moti.. <'Inifi.. Il, 284-, n. CCXXXIX. 

( t) l.a forinola della stipulano manca nella caria del marzo Itili 
(rfr. p. 341, nota il). 
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La stipulatiti, che scompare dall'uso nella seconda 
inetà del XII secolo, si legge ancora in alcune carte dei primi 
cancellieri del terzo periodo; gli ultimi esempi che notai 
sono dello scrittore Michele (1). Nei casi in cui ricorre è 
espressa colla formula: « ilaque hec venditio («donatili» o 
«hoc donimi») cum stipulatone prò ornili tirmitate soie 
« nixa (suhnixum) et corroborata (corrohoratum) firma (fii— 
«munì) et slahilis (et stabile) [et absqne allo («et siile » o 
« et sine aliquo ») impedimento] in perpetuimi valeat per- 
« manere » (2). 


Sa urlio o minatio. Nelle carte del primo periodo ab¬ 
biamo questa formule; « Quod si post lume diem si _ vel 

« successores sui sire.... ani ullus homo ulloque tempore qui 
« liane commutacionem infriugere aut inquietare voluerit. 
« dupla bona melioratis in conaimilis locis rebus componat 
«et in argento libras.... » (nelle due carte di « Dodo»); 
« Quod si post lume diem si ullus homo est ulloque teni- 
« pore «pii conmutacione (donacio) ista infriugere ani impiie- 
« tare vel removere voluerit, conponat pena in argentimi 
«(de a uni m choctum) libras.... » (1032; 1035); «Quod si 
« de post lume diem si ego ipse.... aut aliquis incorimi lie- 
« redimi sive ullus homo in aliquo tempore (si ullus homo 
« est ulloque tempore) qui donationem (coninutationem) islam 
« intrangere aut inquietare vel dampnare (removere) voluerit, 
« non valeat vindicare quod repetit, set insuper sii. culpabilis 
« el impleturus dupla bona melioratis rebus (atipie meliorata) 
« in consimilibus locis (locis rebus) conponat et in argento 
«libras (solidos).... » (1040; 1045) (3). La pena spirituale 


(0 L’ultimo esempio die ho notalo (Igura in unii carili dell'otlo- 
lu'C 1107 (lli.tl. titili'. Mini.. Cliarl.. II. UHI, n. M LXILXXXV). 

(d) Oli 1 , p. 2!H), notali. Nella carta del no veni lire 1165 ( Mini. / itili-. 
Moti., ('litri-/.. 1,846, n. DXXXIV) è collocata prima della formula di 
pertinenza. Nella caria 1100 ott., in Pjvano, op. rii., p. sii. n. XI : « el vnlt 
* quod in perpetinim flrmum el stabile el ornai atipulatione sulinixmn 
« permaneal ». 

(.1) Poco diversa da questa è quella dei diploma del vescovo An¬ 
seimo ili cui a p. 334. nota £. La redazione di questa formula è simile 
a quella ohe di preferenza troviamo nelle carte del territorio franco. Ili- 
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si Irova in una sola carta: « Quoti si posi lume diem si ego 
« ipse aut pareiitibus meis ani nllns homo ulloque tempore 
« qui istam (lonaeionem i dì cingere ani inquietare vel remo- 
« vere voluerit, sii excomunicatus de Deo palre et (ilio et 
« Spirilu 'Saneto el de omnibus Sanctis eius maledictus et 
« anateinatizatus in hoc sedilo el in l'ut uro insuper eciam 
« componat pena de auro_ libi - . » (1032 febbraio 17). 

Nel secondo periodo si ha una formula simile, che nelle 
carte di «Cono» si fissa in questo tenore: « Quoti si post 
« hune diem nllns homo esl (homo est ani temimi) qui liane 
« (istam) donationem (vendilionem) infringere ani inquie- 
« tare vel reniovere voluerit, non valeat vindicare quoti re- 
« petit, seti insuper sii eulpabilis el iinpleturus dupla bona 
«(duplo bono) (1 ) atipie meliorata (inelioralis) (2) in consi- 
« milibus loeis (in consimili loco) el in argento libras.... ». 

R da questa si passa alla formula tipica del terzo pe¬ 
riodo, già completamente fissata nelle carte del cancelliere 
Stefano: « RI (3) si forte contingat (contigerit) quoti aliquis 
«a modo (4) sive homo sive (seu) l'emina (5) donationem 
« istalli (« hoc donimi », « lume vendilionem » ec....) in- 
« friùgat (o « aliqua J'rande removeat» o «aliqua fraudo re- 
« moveat vel (aulì infringal » o semplicemente « ihfringat 


cordo, tra i numerosi, un solo esempio, ricavalo da una carta del gen¬ 
naio d-i Cluny. Tiiévhnin, n. 179: * el si <|uis vero, quod fu tu rum esse 
« minime creilo, el si ego ipse, aut utili» omo, aut ullus ex heredihus 
« meis, aut olla aliqua persona qui contea anc dotulicio iato inquietare 
« prcsumseril. non valeat evindicare qnod repelli, sei insuper sii rulpa- 
« liilis, el implchmis una rum fisco anri libera i componat, et in untea 
«donarlo isla omnique tempore (Irma pernianeat. cum stlpulacinne 
« supnixa ». 

(1) La carta del marzo 1146 (cl'r. p. 341, nota») aggiunge «alodium». 

(2) Questa clausola manca nelle carie 1127 nov. 3. 1131 febt).. I liti marzo 
(cl'r. p. 341. notti 9); la carta del giugno ll(tì(rfr. p. 341. nota fi) abbrevia 
la formula : « ....sed componat alodium in consimili loco in diiplum et.... 
« libras de argento ». 

(3) «Quod » nella carta dell'ottobre 117(5 in Pivano, op. e il., p. 98, 
n. XVIII. 

(4) « a modo • è talora omesso. 

(ó) La frase • sive homo sive femina • è omessa nella carta feria n 
novembre 1155 in I 'ivano, op. cit.. p. 88. n. X. e in altra del marzo 1150 
in Ifìst. finir. Mini.. Climi.. 11. 310, n. CCLXXXVII. 
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-< iiut removeat ») (1), prò pena remòtionis (2).... libr. puri 
" |et examinuti] ardenti reus sii el culpàbilis » (3). Va sog- 
gelta a poche i v lievi varianti. Di rado si aggiunge ancora 
il risarcimento del doppio, di cui notai pochi esempi e solo 
in carte del cancelliere Stefano, colla formula: «et in du- 
« plum (dupliciter) el in consimililms loeis (consimili loco) 
« |de suo] componat » (4), che in alcuni casi si abbrevia: 
« et.... in (lupluni restituat » (5). Sta a sè la minai io di una 
carta delTaprite 1149: « Sed si contigcrit a modo «piod aut. 
« homo aut lemina liane vendit.iouem infringere vel removere 
« velit, quod male petit nullo modo adimplere possit, sed prò 
« pena centum solidos i listiti e reddat, et emptoribus istalli 
« venditionem dupliciter et in consimili loco el meliori de 
« suo componat » (ti). 


Sottoscrizioni. La forma di sottoscrizione soggettiva, 
limitata (piasi esclusi va mente al la sottoscrizione cancelleresca, 
scompare dall uso colle carie del secondo periodo. Negli origi¬ 
nali da me esaminali non si hanno sottoscrizioni, nè segni di 
soli (iscrizioni, autografe, all’infuori ili quelle degli scrittori 
della cancelleria (7). Le espressioni «maini sua flrmavit » o 


(I) Nella carta 111 11M. pah-, Moti.. Cluni.. Il, 3111. n. CCILXXXYII, 
si lui: «a modo aliqua frauda inquiete* et sulmiovent». 

(-ì) - remoti doni » nella carta del gennaio 1155 (llisl. pilli-. Mun.. 
('Imi/.. Il, 284, a. CCXXXIX) e 1166 nov. (Pi\ ino, op. rii., p. 88 . n. X). 

(3) Cfr. p. 290, noia (>. Si usano anche altre simili espressioni, come: 
« (> li I pili il] ìk existat », « reus sii », « reus el culpàbilis exlstnt » o « perma- 
- neal », « culpàbilis sìt », « reus sii et condeinpnabilis ». 

(t) * ... iu consimili loco vel in meliori de suo componat ■ ha la carta 
del febbraio 1184 (llisl. poh-. Mini., Chini.. I, !B», n. PCI). 

(5) Così nelle carte: Ili»/, puh-. Mun., rimrl.. II. 310. n. CCI.XXX VII; 
370. n. CCCXV: 377. n. CCCXCVII: 602, n. DCXX1II. 

(0) IIìhI. poh-. Mim.. <'Inni., li, 207 , n. CCXXVI, venni» ricavata 
da un cartolario, ardi, della chiesa ili Pénis. 

(7) A proposito della carta del 1040. cfr. p. 3:18, noia 8 . Ndla edi¬ 
zione in llinl. pah-. Mun.. cluni., alcune carte aostane del terzo pe¬ 
riodo portano il segno di & avanti i singoli noini, o hanno in prin¬ 
cipio una serie di rispondente al numero ilei testi e ilei llileiussori 
(ad es. Charl.. I. 814, n. DXXXII; 885, n. I>I.XV:902. n. DLXXVIII: 906, 
u. DI.XXXI : 9o4. n. DCXXVIIT); ma si tratta di aggiunte del Pedi toro, 
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Iilicenu'nlc « limitivi » <> « livmavit » non designano allatto 
sottoscrizioni autografe. Queste, nei documenti privati di tale 
epoca, sono piuttosto rare in tutto il territorio franco. Si disse 
firmare earlam nel senso e col valore di inanimi (ma¬ 
inisi ponere in (super) carfani, ca rtam tangere ; ijue- 
sf'alto costituiva la firmatili. Colla carta di « Gosfredus » 
(I07óo 1000) abbiamo l'ultimo esempio di un’antica formula 
di sottoscrizione ragionata : « signum.... qui vendicionem 
« islam termini et firmare rogaverunt et eis relictum est ». 

Come già si è notato, nel periodo in cui la carta aostana 
raggiunse il suo maggiore sviluppo e fissi’) i suoi caratteri, 
le sottoscrizioni dei testes e dei fui e in sso res presero po¬ 
sto sempre e soltanto sulla faccia verso della pergamena. 
Ora, la formula clic introduce i nomi di questi è molto 
breve, conforme a tutta la redazione sul dorso (1). Con 
« Teste» siili! » o anche semplicemente « Testes » si introdu¬ 
cono i nomi ilei cinque testimoni. La formula «Signum te- 
« stillili » è scomparsa nelle carte del secondo periodo. I nomi 
dei due fideiussores. che tengono subito dietro a quelli 
dei testimoni, sono seguiti e contraddistinti da: « fiileius- 
« sores (fideinxores) (o « sunt fideiussores ») de carta gua- 
« renili (garendi) », o « garendi (guarendi) cartaio» (2), 1 or- 
mula che si sostituisce a quella dei due primi periodi: « fidem 
« fecenmt_ de carta vuarendi » (3). Per i lauda tores si 


poiché confrontando, ad, es., le carte citate edite negli llist. pitti’, .I/o».. 
riniti.. 1, !Htì, n. DLXXVI1I e «T4. n. DCXXVIII coi rispettivi originati 
nell’Ardi, della Collegiata ili S. Orso, si nota che in questi man¬ 
cano le ijs. 

(1) Cfr. quanto avvertii a pp. 278 segg. sulle sottoscrizioni nei due 
primi periodi. 

(2) Quest’ ultima formula senza ♦ de » diventa ili uso generale a 
partire dalle carte ili * Aymo * (1205-1300). 

(:ì) Le due formule non sono sempre separate da punteggiatura, e 
quindi facilmente si possono confondere i nomi dei testi con quelli ilei 
lideinssori. Ad es. : «Testes snnl Uirardus Petrus Aymo Petrus Guido 
- Willelmns Guido snnl lideiussores garendi cartaio ». Il secondo nome 
dei lideinssori nelle carte ili * Steplianus » è sempre preceduto dalla 
congiunzione « et » : questa è premessa a tutti e due i nomi o soltanto 
ad imo di essi nelle carte del cane. • Petrus», scompare dall’uso colle 
carte ili ♦ Michael • (cfr. anche Latti», op. ci!., p. 214, noia 8l>). Avver- 
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usano formule, come: «Hot; laudat (laudani)» o «laudavi! 
« (laudaverunt) ». « Hanc eojninutationem (donai iouem. ec.) 
« laudai (laudani) » o « laudavit (laudaverunt) », e quando si 
ha il nome del rappresentante, questo è introdotto da « per 
« manum » ; di rado, nel terzo periodo, e pare soltanto nelle 
varie dei primi scrittori, si Irova « lauda vii (laudaverunt) et 
« firmavi! (firmaverunt) » o « el conlirmavil (conflrmaverunt) » 
con o senza aggiunta ili « per manum». 

Della sottoscrizione cancelleresca tratterò in seguilo, 
quando parlerò della formula di datazione, colla quale è 
strettamente collegata. Basterà ora notare, che, come risulta 
daH'esame e dal confronto degli originali, l'ufficiale della 
cancelleria di cui figura il nome su ogni caria come scrittole, 
è propriamente lo scrittore di essa, delle due redazioni; 
quindi le carte sono autografe dei singoli scrittori nominali, e 
le espressioni « scripsil » o « subscripsil » non sono una fin¬ 
zione giuridica. Quando furono due gli scrittori» uno della 
redazione sul verso, l’altro di quella sul recto, ciò fu 
espressamente avvertilo (1). Soltanto nelle carte originali del 
primo periodo, e non in tutte, si trova usato, a destra della 
sottoscrizione cancelleresca, un signum speciale o di ri¬ 
copri izione ((2). 

Datazione. La carta augustana, nel periodo del suo 
maggiore sviluppo, lm la sottoscrizione cancelleresca e la da¬ 
tazione coll aduni tanto collegate da formare come un'unica 
formula. Nei primi due periodi si nota una certa varietà di 
usi, un oscillazione nella forma e nella posizione di questi 
elementi, che poi nel terzo periodo si fissano definitivamente. 


tasi ancora che in alcune carie lo .scrittore omise, forse per dimenticanza, 
la formula ilei lidetussori, sicché dopo « Testes soni » vengono sette nomi, 
che converrà distinguere, essendo « lest.es» solo i primi cinque, e i 
due rimanenti « lidelussores ». L’edizione di carte aostane nei citali 
Misi. /niIr. Moii.. diari., e nella Miscellanea Valdostana, col metodo 
di riprodurre la punteggiai ura dell’originale, in questo caso genera con¬ 
fusione e non aiuta affatto il lettore a intendere il documento. 

(1) Vedansi gli esempi a p. 270, nota I. 

(2) Questo signum si Irova nelle carte 1021. ottobre Iti, 1035, e pare 
anche, a giudicare dalla riproduzione eliotipica nel citato lavoro del 
L)i:o, Cartulaire ec„ nella carta del 1032 (cfr. h. Srhiapakbuj, op. cit., 
p. 337. nota 0): manca nella carta del 1040. 
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Osserveremo, anzitutto, elle l'aelu m nelle carte del primo 
e del secondo periodo tien dietro immediatamente.al testo, 
precede quindi alle sottoscrizioni e alla datazione. Le formule 
osate sono: «Hactum in Augusta rivitale loco pubblico» (nelle 
carte di « Dodo» e di «Eyricus»): « Hactum est hoc domini 
« in Augusta eivitate el in ecclesia S. Marine loco publico » 
(nella carta di « Petrus presti. »); « Aduni in Augusta civitate 
« loco publico in chiostra S. Marie » (carta dell a. 1045); 
« Actum esl hoc in Augusta civilate in publico loco et in 
« chiostra S. lohannis » (io ipiella di « [Ar]maunus»); « Actum 
«est hoc in Augusta civitate in loco publico in chiusilo 
« S. Marie vel 8. loannis » (nella carta di « Gosfrodus »), e 
« Actum in Augusta civitate loco publico in chiusiro S. Marie 
« et 8. lohannis » (nella carta di « A. » e in quelle di « Cono »). 

La formula di datazione è, nelle più antiche carte, col¬ 
legata colla subscriptio cancelleresca, della quale si pre¬ 
senta come una continuazione. Cosi nelle carte di « Dodo» 
e nelle due di « Eyricus» degli anni 1032 e 1035. Nella terza 
carta di « Eyricus », del 1032 febbraio 17, le due formule 
si intrecciano, si coni penetra no in questo modo: « Eaeta do- 
« natio XIII kal. marcii, ego Eyricus presbite!- a vice Bovolii 
« cancelarii in die iovis rogitus, regnante Rodolfo rege anno 
« XLl, indicione XII, lelieiter». La formula « farla donatio 
« (venditio ec.) », e più spesso « factn carta », è usata nelle ri¬ 
manenti carte del primo e del secondo periodo per introdurre la 
datazione, la (piale ora si distacca dalla subscript io cancelle¬ 
resca e prende posizione propria; per mezzo delle sottoscrizioni 
è separata e dall actum e dalla sottoscrizione dell" ufficiale 
della cancelleria. Soltanto lo scrittore «Cono» ritorna all’uso 
di prima colle carte 1146 novembre e 1147 aprile, nelle- quali 
la subscriptio è seguila dalla datazione (però nella prima 
carta, di cui potei esaminare l’orig., la formula « facta carta » 
si trova sul verso ad introdurre la datazione in forma ab¬ 
breviata), e colla caria del seti. 1103, dove pone la sua sot¬ 
toscrizione tra gli anni dell’incarnazione e la formula « re- 
•< gitante Henrico rege». 

La n ot i ti a dorsale del primo periodo non registra dati 
cronologici. Questi sono usati soltanto per il recto, sempre 
nell'escatoco I lo. ma in modo vario a seconda degli scrittori. 
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Cosi «Dodo» iis;i il giorno della settimana e del mese (secondo 
il calendario romano), gli anni di Rodolfo III di Borgogna 
e l'indizione: « Eyricus » pratica lo stesso uso nella carta 
del 17 febbraio 1032, in un'allea del 1032 omelie il giorno del 
mese, e in quella del 1035 adopera soltanto il giorno della 
settimana e l'indizione; « Petrus presbiter» fa uso degli anni 
«ab incarnatione » e deli’indizione; nella carta del 1045 si 
banno il mese, il giorno della settimana, l’indizione e gli 
anni di Enrico IH. 

Nel secondo periodo incominciano a comparire elementi 
cronologici anche sul verso, cioè nella noiitia dorsale : 
quindi si distingue ora una datazione abbreviata sul verso 
ed altra più completa o solenne nella faccia recto. La caria 
di « r l humus », colla datazione ampia sul verso, sta a sè, ci 
segna un momento nello sviluppo della carta aostana. «Cono» 
usa scrivere nella notiti a la feria e il mese. 

Anche in questo periodo si nota varietà di uso nei 
dati cronologici sul recto. « [Ar]mannus » usa il mese, il 
giorno della settimana, l’indizione, gli anni «ab incarna* 
«lione » e del regno di Enrico III (1); «Gosfredus» invece 
tralascia il giorno della settimana, e gli anni di Cristo; « A. » 
alla sua volta trascura giorno e mese, ci dà l’a. « ab incanì. », 
e non registra gli anni del sovrano, pur usando la formula! 
Così « Cono » adopera ancora la formula « regnante Henrico 
« iege », « regnante Gunrado rege», ma senza aggiungervi il 
dato cronologico; indica una sola volta il giorno del mese 
secondo il calendario romano; nota sempre i) giorno della 
settimana, ad eccezione della carta 1125, ma due volte sol¬ 
tanto col nome proprio del giorno, negli altri casi ricorre al 
ritus ecclesiasticus, cioè alle ferie; usa sempre l’indi¬ 
zione e gli anni di Cristo. E a proposito dell’indizione va 
notato, che nelle prime tre carte essa è minore di un’unità 
rispetto all' indizione romana corrispondente all’ anno di 
Cristo, e sarebbe quindi corretta solo se fosse usato il com¬ 
puto pisano; nelle Ire carte successive corrisponde all’anno 
(è romana nella carta del 3 novembre 1127). ma poi cessa 


(1) Come « [Arjmannus » pare datasse anche « Tlioinus ». a giudicai* 
dui frammento (efr. Appendice, I. ri. -J); aggiunge però la festa del calen¬ 
dario ecclesiastico. 
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questa concordanza, in tal modo: nella carta 1142 l’indi¬ 
zione è di nuovo minore di un'unità di ((nella corrispondente 
all’anno, si ha cioè IV invece di V, e nelle quattro carie suc¬ 
cessive. in lidie, l'indizione si mantiene minore di due 
unità (si ha rispettivamente VI, VII, Vili invece di Viti. 
IX, X); pare insomma che si tratti di errore iniziale nel com¬ 
puto dell’indizione, del (piale il cancelliere non si avvide. 
Gli anni ili Cristo sono introdotti nelle prime quattro carte 
di «Cono» dalla formula «anno ab incarnatone Domini ». 
in tutte le altre da «anno Domini ». 

Se veniamo al terzo periodo, le carte di « Stephanus » ci 
mostreranno subito il formulario che venne adottato regolar¬ 
mente ila tulli pii scrittori successivi della cancelleria. Due 
carte, dell’aprile feria li e del maggio feria iv, 1149 (1), 
servono a mostrarci il passaggio alla forma definitiva : scom¬ 
pare la formula « facta carta » del periodo precedente, si 
collega raduni colla datazione, cui segue, separata dalle 
sottoscrizioni dei testi e dei fideiussori, la subscriptio: 
« Actum in Augusta civitate in elaust.ro S. Marie et S. lo- 
« hannis anno.... ali incarnationeDomini, in mense..., feria..., 
« Gonrado imperatore regnante.... (vengono i « tesles » e i 
« fideiussores »).... Stephanus dictus cancellarius scripsil 
«et subscripsi! rogatus ». Ed eccoci ora alla formula li- 
pica, la quale consiste nel premettere la sottoscrizione can¬ 
celleresca e nel far seguire il luogo e poi i dati cronologici: 
« Stephanus dictus Auguste cancellarius scripsil et subscrip- 
« sii in Augusta ci vitate rogatus coralli piu ri bus ante eccle- 
« sia S. Marie et S. Iohannis, feria ini, mense mar. Fre- 
« clerico imperatore regnante, anno Domini M'’C"L'VI" » (2). 
La formula che viene cosi fissata e dura per tutto il periodo 
di vita della carta aostana si riduce a questo schema: « N. ge- 
« rens vicem N. cancella rii scripsil et subseripsit in Augu- 
« sta civitate rogatus coralli pluribus loco publico arile ecele- 
« siam S. Marine et S. Iohannis, feria... (« feria... ebd. » o 
« die... ») ( I) mense..., regnante... imperatore (o « vacante sede 


(1) La prima è edita in flint. / mlr. Mon„ ('Inni.. IL 207, il. (XiXXYI. 
Della seconda, orig. nell'Arch. di S. Orso; il verso è privo di dati cro¬ 
nologici. 

(2) Originale nell'Arcli. Vesc. 
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* ini pera tornili »), anno Domini (o « abincarnatione Domini» 
O « domili iene incarnationis »)... » (; 2). Le varianti a questo 
schema, come le eccezioni, sono poche. Noterò, come esempio, 
<- he il cancelliere «Stephanns» omette d'ordinario «locopu- 
« hlico», che il cancelliere «Petrus» pone per lo più, quando 
ne faccia uso, « loco publieo» dopo « civitate». Una carta ili 
Stefano, del gennaio 1155, ha: «....in loco publieo, videlicet 
« ante ecclesiale S. Marie et S. lohannis cornili phiribus te- 
« stihus... » ec. (3). In due carte, pure del cancelliere Stefano, 
deirottobre feria ir 118* *2 e novembre feria vii 1187, la data¬ 
zione è inserta nel testo prima della minai io (4). Così in una 
caria di « Petrus » del gennaio 1193 ed in altra di « Michael» 
ilei gennaio 1196 abbiamo un ritorno all'uso dei periodi prece¬ 
denti. cioè la sottoscrizione cancelleresca è separata dai dati 
cronologici per mezzo delle sottoscrizioni dei tesl.es e dei 
I ideiussores (5). 

Ciò detto in riguardo specialmente alle formule, aggiun¬ 
giamo qualche cenno sui singoli dati cronologici della carta 
augustana nel terzo periodo. 


Anno di Cristo. Mone. Due scrive: « La plupart des 
« cliartes de rette epoque soni datèes d’après le style de 


(I) Sull'uso detta settimana e del giorno efr. p. 303. 

(4) Le due formule, della subscripti.Iella da tal io. non ven¬ 

gono separate nella scrittura. Soltanto nelle carte di «Michael» si va a 
rapo di linea per la formula di datazione. Per la formula e posizione 
del da tu m la nostra si distacca dalla carta usata in Malia (efr. Bressi.au, 
l'rkumleiiìelirn, I, 852). 

(3) Cfr. lllsi. jmtr. Moti.. Citavi., Il, 284, n. CCXXXIX. dove invece 
di • lohannis» è stampato «iotus». 

(*) Noli" prima caria la datazione si ripete, ma in forma abbreviata, 
neirc.8catoc.ollo: * Steplianus dictus Anguste caneellarius scripsit el 

* subscripsil rogaius corain pluribus eodem die quo bei: commutatio 

* fuit la età ». (Orig. Arch. tese.). La formula di datazione della seconda 
si disiami dalle altre: « Hoc totum autem et de line et de pace in Augusta 
« rii i late loco publieo ante ecclesiali! 8. Marie et S. lohannis factum l'uit 
« videntìbus et audient.ilms multis el clericis, anno ab incarnatione l)o- 

* mini... * ec. (ITìnl. patr. Moti.. Chart.. i, 9415, n. DCXVI1I). 

(5) Cfr. Iltet. itoli-. Moti.. Chart.. li. 1158. n. MIICLX e 1173. 
n. Attici.XXV. 
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« l'incarnation, qui commence le 25 mais » (1), e dagli esempi 
che ricorda si deduce clic egli sia d'avviso che fosse in uso 
il computo fiorentino (2). Per le carte aostane die hanno 
soltanto fa. di Cristo, la feria e il mese, e non il giorno 
del mese nè l'indizione, viene a mancare il mezzo per giu¬ 
dicare con sicurezza dello stile o principio d’anno usato ; ma 
se esaminiamo le carte in cui è registrato anche il giorno 
del mese o l’indizione, apprenderemo che l’anno non muta 
col 25 marzo, ma col 25 dicembre o col 1° gennaio (3). 

Non raccolsi nè conosco carte aostane datate tra il 25 di¬ 
cembre e il 1° gennaio, con dati cronologici sicuri che per¬ 
mettano di giudicare sull'uso dell’uno o dell’altro dei due 
stili (della Natività o della Circoncisione). Se allarghiamo 
l'esame agli altri documenti di Aosta e della Valle, trove¬ 
remo in questi adoperati i due stili della Natività e della 
Circoncisione 4i. 


(1) Dee. t'nrtiiluiiv. i*. 214, nota I; clr. anche Dee, Lo li. I Ioni fuco 
ilo Val/iori/HO. p. Ili. noto 2: 120. nota I: 121, nota 2: e l)cc. Esi/uissos 
li iotorii/non. II, (Mi, nota I: 92, nota 2: 161, nota I: 197, nota 1: 251, 
noia I: 259, ilota I; 382, noia I. 

(2) Pare die egli sia venuto in i|iirsto giudìzio intendendo troppo 
letteralmente la formula «anno dominieae incarnationis » e dando una 
falsa interpretazione a feria (interpretò « feria l » come «dies prima» ec.); 
eli. CuHuUiiro. p. 215, nota 1. Dalla formula «unno Domini» di lina 
carta del cancelliere Stefano dell'aprile 1178. suppone che ipiesli alddn 
usato, almeno in detto caso, lo siile della natività: clr. lisi/itissos Iris/.. 
I. Ut, nota 2 e II, 197, nota I, dove ammette un più largo uso dello 
siile a nativitate: di', anche Lo b. Ihinifaco ilo Vtilperfftte, p. 152, 
nota I: 153, nota I: altrove (Esquixtieis Itisi.. II. 382, nota I) suppone 
che il vicecancelliere - Dìonisius . ubbia, in due carte del febbraio e 
del marzo 1290. usato lo stile moderno. Questi esempi non provano nulla 
riguardo al principio d'anno. 

(3) Le carte citate a p. 301, nota I. le quali hanno la feria e il giorno 
dei mesi di febbraio e marzo rispondenti agli anni di Cristo secondo lo 
stile moderno, attestano che non si fece liso del computo fiorentino. 

(t) « Libravi! Itiuiltelmus de Castelliono baillh'us Vallis Auguste a 
« die xiv augusti MCCCXLVI usque ad (liem vili septembris MCCCXLVII], 
« heredibus Nicholeti Peli aie, civis Auguste, prò prima solili ione termini 
« lesti nntivitatis Domini quo incepernnt correre anni eiusdem MCCCXLVI » 
(i a botto, op. cit.. p. 389. Nei danti ilollc Castollmiie ricorre non tanto 
di rado l'espressione: • die feste nativitatis Domini » o « in feste nativi- 
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La formula « anno dominice incarnutionis » o simile è 
spesso adoperala nei documenti medievali per indicare sem¬ 
plicemente «anno Domini », anno dell'era cristiana: inoltre 
« incarnalo Domini » nel Medioevo prese non di rado il 
doppio significato ili « annunciali!) » e di « nativitas » (1). 


Anno di regno e di impero. Non figurano gli anni, 
ma perdura la formula: « regnante.... rege » o «imperatore», 
la quale viene usata durante i regni di Corrado III. Fede¬ 
rico I. Fnrieo VI, Filippo di Svevia, Ottone IV, Federico II e 
Callo IV. L’imperatore Federico II viene designato coi suoi 
due nomi di battesimo, e quindi si legge: «regnante Federico 
« liogerio imperatore» (2). A « regnante... » si contrappone la 
formula: « vacante sede imperatorie » o « imperalorum », o 
«sede imperatoria » o « imperiali ». 1/ uso delle due formule 


* tatis Domini tpio ilio inripiuut e arreni unni eiiisilom u nuli vita le_*. 

Negli Statuii ili Amedeo VI (ed. <1. N \\i, op. rit.. p. UHI), uri. <>i: - Unni quod 
« singuli Serretarli teneuntur singulto nnnis in testo nativitalis Domini 

• Irndere registrimi omnium instruiiumtnrimi que in unno retro recvperinl 

♦ [irò.domino nostro cornile custodi croie Domini existenlis in Clinmhe- 

* riaco ». Nelle poche i* franimenturie imhreviulurc che ho potuto esami¬ 
nare nell'Archivio < '.api t. di Ansia l'anno ciimliin col 1 gennaio. 1/uso 
dei due siili era probabilmente promiscuo nella Valle d'Aosta, coinè 
negli altri Stati della Monarchia di Savoia: cfr. Datta. Legioni ili / ut - 
Itniyrnfltt r critica tlii>lt>inttlirti (Torino, 1834), pp. 378-379, c nel ducato 
di llorgogna, cfr. (Imv. Muntivi tic diplomaiìt/ite (l’aris, 1894). p. 121. 
1/ islromento edito dal Divano. op. rii., p. 177. n. CY. datato presso 
flhatillon - Anno Domini MOCXXX. lercio imi., pridie Imi. iunimrii •. è 
probabilmente del 31 die. 1229, collo stile della natività e coll' imi. del 
seti, o romana del 2T> die. Nell'islromento del 24 die. 125:!, ed. H.vr- 
taoi.ino, op. cit., )). 2(15. n. XXVII. è usata rimi, del settembre: «anno 

♦ Domini M COLI II", imi. XII", mense ilecembris in vigilia nativitalis 

♦ Domini »; venne Merlilo in Aosta, ed è probabilmente dell' ultimo giorno 
del 1353. stile della natività. La formula «anno dominicae Nativitalis » 
n simile dovette essere usata raramente nel territorio di Aosta. Un 
esempio si ha in Due, Ctt riniti ire, p. 273. 

(1) Nelle carte aostane (redazione sul recto) è raro il caso che si 
ometta l a. ili Cristo: notai due esempi in carte di * Michael ». l'ima 
dell’ottobre feria vi e l'altra del marzo feria i (orig. Ardi. Vesc.). 

(2) Questa formula nelle carte aostane venne avvertita già dal Buth- 
mann (cfr. I’ishtz, Arali ir. XII, 591), e dal Kr.nx, op. rii.., p. I, nota I. 
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varia secondo gli sei'itlori, dei quali alcuni ora se ne servono 
ed ora no: non di rado poi sono usate irregolarmente, sicché 
per l.i datazione delle carte non sempre o ben poco {fiovano. 


Indizione. L'uso dell'indizione è rarissimo nelle carie 
aostane del terzo periodo (1). Nei documenti della Valle di 
Aosta si adopera in generale l'indizione romana del di¬ 
cembre o del P gennaio, la quale cambia coll'anno: raro 
«lev’essere stato l’uso dell'indizione del settembre (2). 

Giorno della settimana e del mese. Nelle prime 
carte del terzo periodo prevale il sistema di indicare soltanto 
la feria e il mese. Nelle carte aostane non trovasi mai « dies 
«dominion» ma «feria i », non mai «dies sabbati» ma 
«feria vii » (3). Con questo metodo si indicava il giorno di 
una settimana del mese senza aggiungere di «piale settimana, 
e ne derivava quindi un’indeterminatezza, non polendosi 
fissare con precisione il giorno del mese. Nel XIII e XIV se¬ 
colo si provvide a grado a grado a tale inconveniente col¬ 
l'aggiunta ili altri dati cronologici. 

Nella data sulla redazione del recto compare nel XIV 
secolo l'« ebdomada ». poi il « die.... », cioè 1" uso che dura 


(I) Registrai due soli casi, in una caria ili Starano ilei IIIIS marzo 
feria li (Pivano. op. cit.. p. 134, n. 41), od in altra dolio acri II ore Ugo 
ilei 1323 aprilo feria vi (orig. A roti. Capii.). 

(-2) Cfr. p. 801, nota 4. Nei documenti di Aosta pubblicati dal Dui: o dal 
UiirTAZ, ili cui a p. 254. noia 2, è usata costantemente Pinci, romana. 

(3) li'uso ilei rii ns reeIesiaslieu s si trova esteso in Aosta a 
lutti i generi di documenti, anche agli istromenti notarili. In ipiesti. per 
designare il giorno del mese e della settimana, si ricorre spesso alle feste 
del calendario ecclesiastico, indicandole col nome «lei santo o colle prime 
parole dell' Inlroilo della Messa: ili tale uso avvertii un solo esempio in 
carta aostana, precisamente nella caria ili » Thomas» (Appendice. 1. n. 2). 
L'uso del rito ecclesiastico è raro nelle carie italiane, ed anche in quelle 
di Ivrea, molto vicina ad Aosta, appare in caso eccezionale. Ricordo un 
esempio in diploma del vescovo fluido (Rahotto. Le etnie ridi'A etiti r in 
VpHcnviie t}'[preti liuti al 1318, 1, Pinerolo, IDDI), 14, n. IV, nella HiUio- 
It'fa titilli Snridrl ultieiert Se Imi Ipi ita) : « Anno ab incaniamone Domini 
t* M*C“XXI1". feria ni", indictione vii». Lotario imperatore regnante, luna 
«septima». In quest'uso del rito ecclesiàstico la caria aostana è piut¬ 
tosto analoga alla caria ilei territuri» franco. 
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tuttora di numerare i giorni dal primo all’ultimo del mese. 
Del computo secondo il calendario romano, per colende, none 
e idi, Ilo notato pochi esempi nel terzo periodo, e tutti in 
carte del cancelliere «Steplninus» (1). 

Nella notilia dorsale in questo periodo abbiamo, come 
pia rilevammo, una datazione abbreviata, la quale riferisce, 
in calce, la feria e il mese (2). Alla line del Nili secolo entra 
in uso anche 1 «ebdomada » (3) e col XIV secolo si adopera 
il sistema di numerare i giorni del mese con « die » in or¬ 
dine diretto (4). Il quale sistema si allarga e ben presto sol- 
tentra alla feria e alla settimana. Nel Nili secolo compaiono 
anche sul verso gli anni di Cristo (5); pare che quest'uso si 


(1) Ad es.. nelle carte lidi kal. mar. feria v (copia 1770 dicembre 4 , 
Ardi, di Sant Orso; la feria v sarebbe corretta col I marzo IIdi). 1171 ; 
loil. mar. feria 11 (urig. Ardi, di Sani'Orso), e nelle carie 1188 kal. febr. 
feria 11 e 1175 kal. febr. feria m (I’ivano. op. dt.. p. 126, n. 14, e p. 132. 
n. 35). Le carte del 1311 e 1312, edite dal Due, in Documenta rehilifu <) 
l'epi scopili du li. l'i,mie I. n. 7(1. e Appendice, nn. 10-17, hanno, nella 
diala edizione, la prima «feria vi, mi eddibus menala aprilis», la seconda 
« feria vii. mensis augusti, 1111 " ed. », la terza . feria vi* *, im»edd. mensis 

* inlii »: il Due interpretò iillbvs. ma io ritengo che gli originali abbiano 
« piai. » e elio si debba leggere « ebdomada ». 

(2) Spesso, per trovarsi questi dati cronologici troppo in busso, sono 
mollo corrosi e guasti, e in alcuni casi in cui mancano si rimane incerti 
se non siano stali asportati da taglio della pergamena. Feria si alibi-evia 
in /• o FU e limine in .1/. La carta del marzo feria ni 1232. edita dal 
Battaui.ino. °P- ''il., p. 258, n. XX, aggiunge dopo feria e mese: . in ci- 

* vitate Augusta ». 

(3) I primi esempi ch'io notai sono del 131)8. Se le mie osservazioni 
tiimno esatte, la settimana si usò prima per la datazione sul verso, poi 
passò sul recto. 

(4) Ho notato il primo esempio in una carta del 1319 . 

(5) Ho notato il primo esempio in una carta dell’Archivio Vescovile 

del 1217 (dove però l'anno è molto corroso), il secondo in una curia del 

150(1. Il rari ala ire. edito da raons. Due. ei darebbe moltissimi esempi: 

. 1 . 1517, )i. 580. 11 . LXXXIII; a. 1535. p. 553, n. LV11 ec„ se non elle resta 
il dubbio che l'aggiunta dell'anno sia dovuta talora al compilaloi-e del 
Ci trinili rio e die egli rabbia ricavata dal recto della carta. E che in 
qualche caso cosi si sia fallo, che cioè siano stati aggiunti arbilrariamente 
alla notilia del verso dati cronologici che erano soltanto sul recto, 
non è dubbio; efr. ad es.. p. 511. n. Vili, dove la formula « regnante» ee. è 
rei to ricavata dalla datazione del recto. Un esempio ri offre pure una caria 
dell'aprile 111)7, lli.nl. pati-. .I/o/,.. CI,art., 11. 1177, n. MDCI.XXXI, ma si 
avverta die è stata estratta da un cartolario, ardi, della chiesa di ! enis Sul 
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possa fili* principiare piuttosto verso la line del secolo, però 
non si mantenne costante. 

Risulta da queste poche osservazioni, come nel XIV se¬ 
colo la datazione, nella carta aostana, sia andata facendosi 
più completa e precisa coll’indicazione del giorno del mese; 
anche sul verso penetrarono i dati cronologici che prima 
si avevano solo sul recto e si finì per avere tutti i mede¬ 
simi dati nelle due redazioni. La data della redazione sul 
recto venne così a differire da quella sul verso unicamente 
per avere in più l’elemento formale. 

Sui riferimento in genere dei dati cronologici e del luogo 
ad uno stesso periodo o momento, e precisamente all’azione, 
non vi può essere dubbio, tanto parlano in modo chiaro e la 
formula stessa di datazione e gli esempi di carte aostane fatte 
complete dopo un certo tempo e colla data che appartiene 
alla prima redazione (1). Mollo di rado si trova espressa una 
data diversa per le due redazioni (2). La formula « facta 
« donatio », « facta carta » dei primi due periodi si riferisce, 
stando all’espressione, alla fattura o compilazione del docu¬ 
mento. ma in realtà questa viene a confondersi coll’azione, 
cui dovette seguire senza intervallo o a breve distanza (3). 

Apprecatio. La formula usata è « felicitar », che leg- 
gesi nelle carte del primo periodo e del secondo tino al 1091. 
Segue immediatamente alla datazione; soltanto nelle carte 
del 1053 marzo e del 1091 è collocata tra i dati crono¬ 


verso. l'anno si abbrevia spesso omettendo lino; cosi IX" = (MCC)IX"; 
CI (MCC)CJ. SuI recto le abbreviature nell'anno sono molto rare e 
senza norma costante; ho notato un caso coll'omissione di M, altri ili 
CC (vedansi due esempi in Fhutaz. op. rii., n. I e Pivano. op. di., p. Si, 
n. Il; cfr. p. 310, nota 2 e p. 343, nota li). Si possono incontrare usi 
speciali ili singoli scrittori; ad es., ♦ (iuillelmus » abbrevia con IX l’a. 
MCCXCIX, cfr. p. 270, nota I. A proposito rilevo l'uso nelle carte aostane 
di esprimere 49 con IL, quindi si trova ari es. ; M(ICCIL = MCCCXL1X. 

(1) Cfr. p. 207, nota 3; p. 200, noia 2: p. 270. noia I. 

(2) Ho notato due soli esempi in carte del 130!) ; cfr. |>. 270. nota I. 

(3) In una carta ilei novembre feria vii, 1187: «Notimi sii omnibus 
« quod.... lineili el pacem fecerunt.... rie omni querimonia et querela que 
« erat inter ipsos usque uri liane riiem quo hec carta facta fuit * Il ini. 
l>atr■ Moti., diari.. I. 946, n. DCXVIII: Pivano. op. cit.. p. 127. n. 17. 
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lodici (1). Colle cailt" il i « dono», cioè col XII secolo, Lappi- e- 
catio scompare dall'uso nella nostra carta. 

Riassumendo, diremo clic la caria aostana presenta ca¬ 
ratteri estrinseci ed intrinseci che la differenziano dalla carta, 
finora conosciuta, usata in altri territori. Vien tatto di do¬ 
mandarci con «piali altri gruppi di carte abbia maggiore af- 
linilà, e se si debba classificare tra la carta italiana longobarda 
o tra quella del regno franco. Aosta colla sua Valle, prima 
di «‘ssere Piemontese, lece parte del reame di Borgogna, e la 
sua caria, clic si andò formando in detto periodo, appar¬ 
tiene in tutto a questo territorio giuridico; ha però propri 
caratteri distintivi, che della carta auguslana l'anno un 
gruppo speciale di carta franco-burgunda. Le maggiori affi¬ 
nità le troveremo adunque coi documenti «li detta regione: 
;il «li qua delle Alpi, nella confinante Ivrea, siamo in altro 
lerrilorio giuridico, dove è usata la caria longobarda (2). La 
carta aostana, come prodotto di una cancelleria, ha speciali 
caratteri di solennità, propri in genere del documento pub¬ 
blico, ed è condotta con regolarità grande; le sue formule 
si ripetono e durano a lungo come stereotipate. 

IV. 

Valore giuridico della carta aostana. 

Vediamo anzitutto quale valore abbiano le due redazioni, 
considerate Luna rispetto all’allra; poi cercheremo di co¬ 
noscere il valore generico della nostra carta di fronte agli 
altri atti scritti. 

(I ) t.«i carta 10511 marzo usa anche * vaimi t ■•. ma staccato da « telici ter ». 

<d) Le osservazioni fatte, come i|nelle che sega iranno, riguardano la 
caria aostana, considerata sollo l'aspetto diplomatico, non l«‘ leggi c non le 
eonsimtnillni : sicché non entro nella questione «piale sia sialo il <1 iriIlo 
privato in Aosta, «piali influenze si siano esercitate e«l abbiano predomi¬ 
nalo in questo territorio. Uno studio sui documenti eporediesi mostrerà 
torse qualche infiltrazione o ricordo dell'uso che si praticava nella con¬ 
finante Aosta e nel territorio franco; ma la caria usata nel < la navette sta 
colle altre «lei Piemonte, appartiene cioè al gruppo della caria del legno 
longobardo, e non lui riscontro colla nostra. L'influenza del documento 
usalo nella vicina Ivrea si lece, se mai. sentire in Aosta coH'istroinento 
notarile, che «la Ivrea risali probabilmente la Valle «l'Aosta. 
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6 chiaro, da (|uanlo esposi, elio la notilia dorsale non 
iò dirsi nè considerarsi soltanto minata o abbozzo della 
illazione sul redo. Dovette servire come tale nel primo 
periodo, non certamente dopo, quando, ad es., si fece uso 
deir imbrevi atura, cllè allora questa fu fonte e base alla reda- 
y.iope solenne o copia a buono dell'alto. E pure chiaro, che 
le (lue redazioni verso e recto non si confondono, non si 
ripetono. Quella sul recto non contiene tutto il verso, e 

.. esclude il verso. (Ibi pubblicasse quindi della carta 

a u gii stana soltanto il testo del redo non riprodurrebbe 
l'atto per intiero con lutti i suoi elementi. La noi it iadorsale, 
nel periodo del maggiore svolgimento, ha, come abbiamo 
veduto, la disposino talora più estesa di quella sulla taccia 
recto, non mai più breve; ha i lestes e i litici nssores, 


che mancano sempre alla redazione sul recto; non ha, come 
questa, la sottoscrizione cancelleresca; i laudalores possono 
trovarsi ora sul verso ora sul recto; la datazione è comune 


alle due redazioni, ma è completa nella formula e nei (lati 
cronologici solo nella parte recto; le formule sono svilup¬ 
pate soltanto in questa parte o taccia. Avremo invece tutti gli 
elementi, salvo i formali, della carta, se di essa pubbliche¬ 
remo il verso e l’escaI ocol I o del recto. E questo è il me¬ 
todo in generale adottato nelle trascrizioni che di fletta calta 
si fecero in Aosta da ufficiali della Curia e da notai pubblici; 
è il metodo pure seguilo nel cartulario del XIII secolo. (In 
si conserva frammentario presso l'Archivio dell Ospedale 
Mauriziano in Torino (1). 

Il protocollo o E imbreviatura, quando principiò ad es¬ 
sere in uso, accoglieva la prima redazione scritta dell alto. 


La notil ia dorsale viene dopo questa e da questa dipende; 
è quindi una seconda redazione dell’atto, è notizia, memoria, 
narrazione di un fatto la cui azione giuridica è stala com¬ 
pilila prima. Questa seconda redazione è documento di prova. 
Da un esame degli originali si ricava, che i nomi ilei lau¬ 
datore» furono spesso aggiunti dopo un certo tempo, a 


(1) Edito du S. Pi vano. op. cit.,pp. I I8segg. Ofr. Kkiin, op.c.il.. pp. 11-8,71. 
La datazione, ricavata dal redo, viene per lo piò inserta prima di « pre- 
. cium » o di * pena ». anziché in fine dell'atto. 
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una certa distanza o pausa dalle altre parti della carta, I 
quali, salvo poche eccezioni, appaiono scritte senza inter¬ 
ruzione dal principio alia fine. Questo fatto ci permette ili 
dedurre, che spesso i nomi dei laudatore» non si trovas- 
scio nell imbreviatnra, o ivi pure vanissero aggiunti dopo(l). 
Non dovevano invece mancare i lesli e i fideiussori. Quegli 
sono testes e fideiussores non della notitia, ma <jel- 
razione del documento, dell’atto giuridico, di cui il verso 
della pergamena contiene la narrazione e serba la memòria. 
.Manca a questa notitia dorsale il carattere del documento 
dispositivo; ha giuridicamente e diplomaticamente il valore 
di un breve. Lo scritto che abbiamo sul recto ci dà una 
lerza redazione del medesimo allo, ed è anzitutto pur esso do¬ 
cumento di prova. E si comprende come essendo tale, ripro¬ 
ducendo cioè quel testo che dall' iinbrev iati ira era passalo 
sul verso della pergamena, a poco a poco si sia fatto a 
meno di ripetere tutto quanto già si trovava sull'altra faccia 
della pergamena. Pero questa terza redazione non scomparve, 
non venne soppressa, perchè il suo carattere non era, come 
la torma e il contenuto, solamente uguale a quello della 
notitia dorsale; essa non era solamente documento di prova, 
come la noli Ma, ma era anche documento dispositivo. Di¬ 
spositivo, non net senso che l’azione giuridica cominciasse 
ora, poiché questo valore l'ebbe prima l'imbrevialura ; ma 
nel senso che colla sottoscrizione dell’ufficiale pubblico della 
cancelleria, colla solennità di redazione scritta si veniva 
a (lare pubblica forma dispositiva all’atto. Questa terza re¬ 
dazione non era necessaria quando le persone interessate 
non credessero opportuno di dare maggiore sicurezza o fede 
al loro alto, precisamente come non era sempre necessario 
di ogni imhreviatura notarile stendere I" instrumentum 
puhlicum (3). Siccome però ci sono pervenute non poche 
ini le aostane colla sola notitia dorsale, ed alcune con 
note cancelleresche che le tolgono ogni valore, siamo in¬ 
dolii a supporre che tosse obbligo di redigere questa scrit¬ 


ti) Ufr. |)|>. v2S4-, :ì47. c Kkiin. op. rii., pp. imo. 
(2) CIV. klCHN, D|). rii., p. no. 
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tura o il ci t i 1 i a sul verso, e forse entro un dato tempo (1), 
salvo |>oi a completare la carta quando le persone interessate 
lo richiedessero (i2). In questo caso, naturalmente, la scheda 
o la pergamena colla sola notizia dorsale veniva consegnata 
alle parti (3). Forse alcuni avranno evitato di passare al com¬ 
pimento della carta per risparmio «li spesa. L’intervallo che 
talora si constata tra le due redazioni sid verso e sul recto, 
si spiega appunto supponendo che la carta sia stata com¬ 
piuta solo «piandosi sentì il Insogno di assicurare piena l ities 
pulii ira all’atto (4). R ditatii in alcuni casi, quandti si vuole 
assicurare vieppiù l'esecuzione dell’atto di cui si redigerà 
una carta augustana, si dice espressamente che questa 
dovrà essere completata). 

La nolitia dorsale della carta aostana sta al breve ctmie 
la redazione sul recto aH’islromenLo pubblico. A differenza 
di questo, la nostra carta ci dà in più, sul verso della per¬ 
gamena, copia della prima redazione dell’atto, quella re¬ 
dazione che F ufficiale della cancelleria raccolse, e fermò 
nell'imbreviatura o protocollo, dilettamente dalla voce degli 
autori dell'alto e alla presenza dei lesti e dei fideiussori ((>). 
La redazione sul verso è una vera imbrevialura dorsale. 


(1) (Ili Sto! «iti ili l’ieljD 11 ili Savoia stabiliscono un termino porgli 

«strumenti : • Itera statiiimus quod omnes labelliones qui orimi in Cmnì- 

« talli Saliaiiilio. poslqiiam in.xtriimenta voi carte fuori ni aliroviata. te- 
« noaiitur l'acoro carlas sou instrumenta infra monsoni (pio per ipsos t'ue- 
« runt abreviala.... ». Cl'r. CI. Nani, op. cit.. p. 121. ari. 15. 

(2) In alcuni casi non si passava al compimento ilolla carta perchè 
fazione giuridica non aveva avolo intero effetto: cl'r. p. 2(17. nota I. 

(5) K nessuna meraviglia, se troviamo di «piente riotilie scritte sulla 
faccia più levigala o redo; cIr. Appendici’, I, nn. -V. 5. 

(t) Il Ki'.iin. op. rii., |). 65, è d'avviso che tutta la carta, colla co¬ 

llaziono sul redo, venisse compilala alla presenza ilei testimoni, * wiili- 
« remi ilos Ueclilsaktes » ; quanto abbiamo esposto prova il diverso pro¬ 
cedimento o valore deile due redazioni. 

(5) Cl'r. pp. 345. 346. I.'esempio ricordato più sopra (p. 267. noia 3) 
di duo carte complete scritte sulla stessa pergamena sarebbe contrario a 
questo procedimento: ma forse trattasi di un'eccezione. 

(li) Dice il Kern : « Die Aostaner Urkunde bissi sich nur versteben, 
« wenn man Vorder - unti Radessi te als ein untrennbares ttanz.es. etwa 
« wie die zwei Seiien einer Miinze, allibissi, wobei die inateriellen Be- 
. stand leile der Dorsiialfnssiing ilurcli die Iteciilskrafi des inneren Te x les 
«gedeckl werden • (op. cit., p. 6). 
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La caria nugustana non fu l'unico atto scritto usato 
in Ansia. La serie delle carte private, cui la nostra appar¬ 
tiene, comprende anche in Ansia brevi o notizie e istro- 
inenti. Ili carta propriamente detta, che non presenti i 
caratteri peculiari dell'aostana, conosco un solo esempio (1), 
avanzo di un genere di documento che anche in Aosta fu 
cerio in uso e che il tempo non ci ha tramandalo in maggior 
numero. Questo documento, per noi ili speciale interesse, 
appartiene per il formulario alla carta, ma ha la torma 
oggettiva della noli Ma o del breve; occupa un posto 
intermedio tra la carta soggettiva e la caria oggeltiva. quale 
si ha nella redazione sul recto della carta aostana. L'istro- 
niento penetra tardi in Aosta, dove i primi esempi sono 
ilei la prima metà del XIII secolo (2) ; l’uso suo si allarga 
(piando diminuisce quello della carta aostana, sicché con¬ 
verrà per il nostro studio mettere da prima in confronto 
questa coi brevi, (ili altri documenti di Aosta, quelli che 
vanno classificali tra i pubblici, come i diplomi vescovili 
degli abbati, del capitolo ce., di rado prendono la forma della 
calia aostana e quindi non si confondono con questa : ordina¬ 
riamente hanno forma propria, la quale, in genere, da prima 
è quella della carta o del breve, poi quella dell’istromenlo 
pubblico (11). 

La carta aostana del primo e del secondo periodo è, 
si può dire, l'unico documento privato aostano a noi giunto 
di quel l'epoca, cioè fin quasi alla metà del XII secolo (4). 


(I| (ilr. ApjppntUce. I. n. il. 

(3) 1/istromenlo clip pubblicò K. (!. Fhctaz, op. pii., n. I. colla liuto 
101)5 i' certamente molto posteriore; è forse ilei 1305, al <pml unno cor¬ 
risponderebbe l'indizione voi; l'n. sarebbe stillo abbreviato omettendo i:<: 
(cfr. p, 304, nota 5). 

(:ì) Anelli' atti dei conti ili Savoia sono nella l'orma della carta aug. : 
cfr. p. 315, nota I. Quando è usato in Aosta l'atto notarile, troviamo di¬ 
plomi vescovili scritti ila notai pubblici, e si differenziano dall' isllomento 
per l'tuilenlicazione e per il sigillo del vescovo. 

(i) E ritenuto spurio il diploma del vescovo (liso dell'a. 1)00 circa. 
Il formulario e il contenuto storico sollevano gravi dubbi sulla sua au¬ 
tenticità. Edizioni : Resson, Mthiioi rrs jiniir III /stili rr rrr/rsititi/ /(/ili’ ila* 
ilhirrsrn ilr Cairn’. Tumiiliiimi. .inslrrl Miiiirianir (Nancy. 1759). p. 179, 
Piviuvit n. Ili: Cullili ('lirisliaiia. MI, /unir. 485, n. Il: Sui», (Ili 
(iniirlii rruniri iTlhilhi. Il l'iriinnilr (Torino. 1899). n. 85: Eaioiczzi. La 
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N(*l terzo periodo dello carta aostana, quando questa i ug¬ 
gì finise il maggiore sviluppo <* prima clic penetrasse in Aosta 
[’ istromento notarile, troviamo in uso accanto ad essa nu¬ 
merose carte private, le quali però, latte poche eccezioni, 
non appartengono, in istretto senso diplomatico e giuridico, 
alle carte ma alle notitie(l). Diremo che l'unica carta è 
,,,-a la carta augustana: gli altri documenti privati in 
uso sono noi il ie. 

Nella seconda metà del secolo XII il numero dei brevi 
è mollo considerevole e forse si avvicina a quello delle calte 
aostane; queste al contrario sono in grandissima prevalenza 
nel XIII secolo (2). Il breve ha, rispetto alla caria augu¬ 
stana come a lutti i generi di documenti contrattuali, un 
campo molto piò vasto, serve per qualsiasi atto di cui si 
voglia serbare memoria. Nessun atto che non si possa ricor¬ 
dare nella l'orma libera del breve, come nessun impedimento, 
nessun vincolo presenta il breve a chi voglia serbare notizia 
di un fallo, di un'azione giuridica qualsiasi già compiuta. Non 


iikhiii) filiti Ili s<imiti Italie oriijiui alt’anm 1108 (Roma, 11MK> ). |>- A>8, 
n. XXXV : Ubo, 11 Moire de /’ liu'ise ,f Aoste. 1 (Aoste, iflOi), 253; Tibaum, 
Sturili tirila Valle d'Aosta. Il (Torino-Ruma, 1902), 101. nota I ; l’vmecoo. 
Ansia tliilh' iiinixiimi barbariche alla sit/uoria Sabauda, nella Miscel¬ 
lanea Valdostana- P- «ax, nota 5. Cfr. I’kktz, Arrliiv, IX, 0211; XII. olio : 
É. Auiikht, La Valle, ■ d'Aoste (Paris, 1860), p. 209; I)«»mlek, Kaiser Olla 
ilei- arasse, in Jalirtiilclier des deiilsclteii lleielis (Leipzig, 1876). pp. 181). 
nota 2, 286-287, e 287. nota I. Lo dichiarano spurio il (i adotto (cfr. ’l i- 
nM.m. od. cit.. II. 102 in noia, che riporta pure la risposta di mona, 
line alle obbiezioni del Rabotto) e il Patinerò. Su un preleso lestamente 
,li un vescovo Anseimo dell’ a. 900, cfr. Savio, op. rii., p. U. e Pathucco, 
dt p. uni. noia 1. Leggasi in Acbkht, op. cit.. p. 269; « Anseiuc. On 
. t con ve le noni de col éveque sur des Charles de 920. au dire des Freres 
« de Sainte-.Marlhe. el ausai sur quelques parcheinins ite PIO. d nprcs un 
. manuBcrit vatdòtain. Aw.i.mb l w , en 921. Il figure sur ime ehnrte de 
. celle mènie année... • (Cfr. Savio, op. cit.. p. 85-, noia 1). 

(I) Di diarie ho notai:) soltanto la aitata precaria (,1/ipcwbre. I. 
n 6). F.rmneamenlc il Kkkn (op. cit.. pp. 6. 11) considera la carta aostana 
quasi come eccezione, come una carta meno bella e meno pregiata delle 

"" (.>) Net secolo XIII i brevi sono assai, meno numerosi; ma allora 
entrano nell’uso gli islromenti notarili. Faccio questo calcolo basandomi 
sili documenti dell’Ardi. \ escorile. 










LUIGI SCUIAI'A BELLI 


f 




[WJ 


esclude la carta, come questa ntm rende inutile l’uso del 
breve per il medesimo atto. Abbiamo quindi tra i documenti 
di Aosta il « breve recordationis ile quodam convadio », il 
« bieve recordationis de quadam belemosina », e brevi ili do¬ 
nazione, di vendita, di permuta, di pace e di concordia. Per 
alcuni atti si adoperava prevalentemente, se pur non anche in 
mo,lo unico od esclusivo, il breve; così non ricordo di aver 
visto una carta de convadio. I brevi non sono documenti 
usciti da una speciale cancelleria, nè scritti necessariamente 
da notai pubblici. Alcuni brevi aostani furono certamente 
senili da ufficiali della nostra cancelleria; ma evidentemente 
non fungevano allora da ufficiali di questa; si ricorreva a loro 
perche erano i più indicati e i più capaci di eseguire un tale 

lavoro, ma non era necessario, nè richiesto che ad essi si ri¬ 
corresse. 


Aggiungiamo qualche parola sulla composizione di questi 
brevi. Noto che in alcuni di essi compaiono la stessa pro¬ 
mulgatili della carta aostana, e formule simili di pertinenza 
e di sanzione, talora perfino in forma più ampia (1). Non 
mancano 1 testi, spesso designati colla formula «audientes et 
« videi)tea » (2), di numero vario e registrati sempre in fine 
del documento. Si trovano i laudatores (3), talora perfino i 
<< fideiussores de guarentia » (4). Non manca qualche volta la 
i adizione, in forma abbreviata e che ricorda quella della nostra 
carta (5). Voglio anche notare un carattere estrinseco. Il breve 
e di regola scritto su una sola faccia della pergamena, ma 
non sempre, e si hanno esempi in cui il testo continua sul 


(I) Gfr. Appendice. I. n. 8. La minili io del breve in Appendice. I, 
n. in, c tanto lunga die certo non avrebbe trovalo posto in una caria 
aostana, dove lo spazio era in certa guisa limitalo, non potendo il testo 
dio si trova su una Caccia continuare sull'altra. 


(2) Come, ad es.. in flint puh-. Mon.. riunì 
211, n. CLXVI: 219, n. CLXXI1I: 221. n. 0LXXY1. 
p. 214, n. Il, e Appendice. !, nn. 7-1(1. 


I, 827, n. DXtX : II, 
Battaci i.i.no, op. rii., 


(.1) Come, ad. es., in Hist. poh-. Mori.. ('Inn i.. I, IW7, n. DCXLI • Il 
182. n. CXLII : 1201, n. MOCCI o Appendice. I. nn. 7-0. 

(i) Cfr. Appendice. I. n. 9, e Hi si. pah-. Mon.. Chart. Il, 211, 
n. CLX\ I : « fideiussore* do legali guarentia ». 

(5) Cfr. Appendice. I. n. 7 e /lisi. p„tr. Mon.. ('Irmi.. I, S27. n. DXIX. 
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verso: in alcuni ili questi esempi la parte sul verso, pur 
continuando e completando quella sul redo, è come distinta 
e potrebbe stare a sè come formula o speciale parte del do¬ 
cumento, e fa ricordare in particolar modo la redazione sul 
verso della carta aostana (1). 

Ora da tutto questo emerge cbiaramente come tra carta 
augustana e breve esistano certi rapporti e certe identità, 
tanto nei caratteri intrinseci quanto negli estrinseci. I due ge¬ 
neri di atto scritto non sono un prodotto del lutto isolato l’uno 
dall’altro; hanno invece relazioni e punti di contatto. Ma in 
che consiste la loro differenza? Nel diverso valore giuridico. 
Lavarla augustana presentava di fronte al breve dei van¬ 
taggi: assicurava all’atto maggior fede. Il verso della carta, 
come rilevammo, nella forma e per il valore è nient’altro 
che un hreveyma la redazione sul recto ha sempre in più 
ciò che manca nel breve aostano, la sottoscrizione cancelle¬ 
resca (;2). A differenza del breve, la carta augustana è ri¬ 
conosciuta da uno scrittore ufficiale. Questi non è ufficiale 
dell’autorità sovrana, ma della cancelleria propria di Aosta; è 
l'ufficiale delegalo da quella istituzione locale cittadina che è 
incaricata di ricevere e dare valore agli atti contrattuali. L’atto 
uscito da questa cancelleria si può ben dire, per Aosta, atto 
pubblico, in quanto ha tutta la fede che gli veniva dall’isti¬ 
tuzione pubblica per Aosta e territorio(3). Chi adunque fa¬ 
ceva stendere un atto da questa cancelleria, ricorreva al 
mezzo migliore per assicurare pieno valore al contratto ; con 
questo procedimento dava piena prova della sua disposizione 
contrattuale di fronte ai terzi. Ma era necessario che tutti 
gli atti privati, per avere valore, fossero redatti da questa 


(1) Cfr. .Ipppmlirt', I. un. 7. S, IO. Il breve edito in Ilint. jialr. Midi.. 
l'hnr/.. Il, 2+1, n. (ACUÌ, Ini i « testes » sul verso: * Teste*: Bernurdus 
« archidiarunus, magister Girnrdus, r.brarilus ile Grange, Du» ile Villa, 
- Bermi rd us A visi ». K un chirografo. Orig. nell'Ardi. Vescovile. Il do¬ 
cumento in Pi vano, op. rii., p. Ino. n. XX, è precisamente mi breve, 
coi lesti anche sul verso; non può essere annoveralo Ira le carie aostane, 
e «pianto avverte il Kuhn (op. di., p. S) non torna opportuno circa t'ar¬ 
gomento elle tratta. 

(2) Per alcune apparenti eccezioni cfr. p. 2fi2. 

Q) Cfr. Pivano, op. cit.. p. (ili. 
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cancelleria? Non credo. Troviamo intatti, clic in alcuni casi, 
per (lare anche al breve questa fede, si ricorse al chi ro¬ 
llalo e al sigillo. Questi mezzi però non potevano offrire 
quella sicurezza che dava In carta nugustana. Perchè il 
chirografo avesse valore in caso di contestazioni, occorreva 
< he almeno due copie dell atto fossero conservate e venis- 
seio presentale 1 * 3 dalle parti, il che è presumibile che non 
sempre si avverasse. Nulla poi lascia supporre che in Aosta 
si sia ricorso al sistema adottato in Inghilterra e più 
raramente in Germania di conservar negli archivi una 
copia, colla quale, occorrendo, si potessero confrontare gli 
esemplari posseduti dagli interessati (1). Maggior valore e 
maggiore sicurezza dava il sigillo, che venne anche appli¬ 
cato ai chirografi (2); ma l’uso del sigillo era limitalo a 
poche persone e a poche istituzioni, a quelle precisamente 
<lu come autorità pubbliche usavano d'ordinario un pro¬ 
prio, speciale genere di documento (3). È probabile che le 
persone e le istituzioni che usavano sigillo per i propri do¬ 
cumenti potessero farne uso anche per documenti di altri 
autori, e ciò avranno fatto specialmente quando gli alti in¬ 
teressavano loro in qualche modo; tuttavia l’uso del sigillo 
non poteva non essere molto ristrétto. Precisamente il pule 
blico ricorreva alla carta augustonn, mentre le autorità, 
come il vescovo, il conte, il capitolo ec., preferivano redigere 


(I) 1 chirografi di’ io esaminiti consumo soltanto di due carie Ta¬ 
lora sono designati nel testo stesso colla formula: * duo seri,da divisa 
* per alfabeti!in ». Ma le lettere che si scrivevano nella parie da lagnarsi 
non erano soltanto quelle dell’alfabeto; vidi parecchi brevi colle lettere: 
Biikvk hbcobdationis: uno col nome del vescovo « Arnull'us ». Gir. : .|o. 
pendice. I, n. 8: /lini. patr. .don.. ('Inni.. II. 1838. n. MDCCXCIV- 
Due, ('urtala ire ec.. p. 309, n. CVI. Giustamente osserva lo SthinaokkiI 
(op. rii., p. 2i9): ..So isl die Chirographierung tnehr ein Svmplom des 
« Bediirfnisses mieli einer Wlederl.erslellung des verta llenen Urkuiiden- 
« YVesens, als ein Mittel zur Uefiiedigung dieses lledtirfnisses ». 

Q) Uso frequente: di - .: Itisi. pale. .don.. Cini ri .. II. 1338, n.MDCGXGI V- 
Dee. Cartola ire ec.. 30i), n . CVI. 

(3) I saloni) il sigillo; il conte, il vicedomino, il vescovo, i capitoli 
«Iella cattedrale e della collegiala di S. Orso, l'arcidiacono, il priore di 
S. Orso, In Curia. 
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Nili propri, cui assicuravano valore coi propri sigilli ( 1). Per 
accrescere valore ad un atto si applicavano anche più si¬ 
gilli di autorità varie. E dall’importanza maggiore dell'au¬ 
tori là doveva derivare maggiore efficacia al documento clic 
portava il suo sigillo. Dati questi vantaggi che presentava 
la carta auguslana. si comprende il suo uso grande e il 
suo rapido sviluppo. 


Vediamo ora la carta augustana nel periodo in cui 
si Irova ili fronte all' ist romeo lo notarile. Questo penetra in 
Aosta, come dissi, nella prima metà del XIII secolo, e gli 
esempi si fanno numerosi solo dopo il 1250. Col suo allar¬ 
garsi diminuisce l’uso della carta aostana: prevale l’istromento 
notarile nel XIV secolo, e nei primi anni del XV la caria 
aostana scompare; l’istromento finisce per occupare tulio 
il campo di questa. Però tra i due generi di documenti non 
vi fu lolla. Vediamo notai pubblici, cioè scrittori di istro- 
menli pubblici, fungere da scrittori della cancelleria. I notai 
pubblici in Aosta sono in quest'epoca nominati dai conti diSa- 
voia, e i conti sono i capi della cancelleria. E non risulta 
ehe tra le due istituzioni, la cancelleria e i labellioni o notai 
pubblici, vi fosse una differenza di giurisdizione o una li¬ 
mitazione nei loro diritti, che. ad es., gli ufficiali della can¬ 
celleria dovessero ricevere gli atti ili valore perpetuo e i 
notai pubblici i contratti temporanei, della durata di un 
certo numero di anni. Dipendendo poi gli uni e gli altri notai 
dal conte di Savoia, possiamo ritenere che non dovessero 
sorgere frequenti contrasti o gare per diritti vari ed emo¬ 
lumenti. Le due istituzioni adunque non si escludono e nep¬ 
pure sono in contrasto; gli atti che emanano hanno proprio 
significato e valore; istromenlo e carta augustana sono 
contemporaneamente usati come documenti dispositivi. Ta¬ 
lora si ricorse aH’istromento pei * 1 preparare e assicurare l’atto 


(I) Anche i conti di Savoia, come i vescovi, si servirono della carta 
aostana per i loro atti. Gir. ad es.. litri:, Vurlukiirv ec., p. - 208 , n. V 
(atto del conte Tommaso 1): 233, n. XXXIII (del vescovo Olierto d‘Ivrea); 
238, n. XXXVIII (del conte Tommaso I); 218, n. 1,1 (del vescovo tìnnl- 

1 torto di Aosta). 
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che doveva rivestire la l'orma della caria aostana, come con 
quello si venne a corroborare questa, a completarla nelle 
sne disposizioni. Non si può affermare che l’uno avesse più 
valore giuridico dell'altra, ma emerge che da prima si dava 
maggiore importanza alla caria aostana, e forse non unica¬ 
mente perchè guarenligiata. chè Fisti-omento, comesi adattava, 
e Piu delia carta aostana, a tutti i generi di atti, cosi poteva 
contenere tutte le clausole ili essa carta; ma perchè doveva 
sembrare la piti indicata e la più sicura «ad evidenciam bo- 
« mu lini bominum ». Si preferiva all'istromeiito Cantica carta 
perche emanava da cancelleria locale; alla forma di documento 
'la poco entrata nell’uso si preferiva l’antica, cui davano tanta 
imza ili vita gli usi e le tradizioni del luogo. La carta aostana 
non poteva però reggersi a lungo di fronte all*istromento. 
Intanto si noti, che per quelli che non risiedevano in Aosta 
non poteva tornare sempre agevole ottenere prontamente 
una carta: e per rimediare a questo, per assicurare subito 
effetto e valore giuridico all’atto si ricorreva ai notai pub¬ 
blici, che erano certamente più numerosi degli scrittori della 
cancelleria e che potevano recarsi da un luogo all’altro per 
esercitare la loro professione. 


lidio ciò non poteva non essere una debolezza per la 
carta aostana e una forza per l’istromento, che andava 
estendendosi nell’ uso. V istromento si prestava a varietà 
udì iuta di contenuto: si muoveva con libertà maggiore di 
quella concessa alla carta aostana. L’istromento aveva poi in 
se un’ultra forza che doveva condurlo a sicura vittoria: ' 
i suo valore giuridico era più ampio di quello della carta. 

J ,s1 '«mento era scritto dal « notarius sacri palati! el comitis 
« Sa baudie», la carta aostana da uno scrittore della cancelleria 
di Aosta. Si aveva quindi da una parte l’atto pubblico in 
senso esteso, dall’altra l’atto pubblico in senso molto ri- 
stretto: la publica fides, J’evideneia honorum homi- 
niiin della carta aostana era limitata al territorio politico, di 
Aosta. Doveva naturalmente prevalere l’istromento sulla 
carta. Alla carta augustana, formatasi in territorio franco- 
burgundio e rispondente a questo diritto, sottentra I’Mini¬ 
me ut o notarile italiano; la carta locale cede il posto al 
genere di documento che risponde al nuovo diritto della 
legione cui Aosta viene ad appartenere. 
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Per meglio comprendere alcuni caratteri o momenti nello 
sviluppo della nostra carta, occorre ricordare alcuni periodi 
della storia generale del documento privato, a line di non 
ritenere come carattere particolare dell’atto aostano quello 
clic è comune al documento privato in genere o a documenti 
di altri terrilorii giuridici. 

La redazione sul verso della nostra calta ha punti di 
contatto e colla notitia dorsale delle altre carte e col- 
l’i mitreviatura notarile; serve, in certa guisa, a spiegarci 
il passaggio dall’una all’altra (1). La notizia dorsale, con¬ 
siderata diplomaticamente, è anzitutto, in generale,’una mi¬ 
nuta, in quanto ha servito o poteva servire di base per 
l’estensione in munii uni detratto; non solo, ma è anche 
una scritta, cioè un atto che ha dato o poteva dare origine 
al vero documento notarile, al quale viene a fornire ele¬ 
menti sostanziali Pi), 'l’ale allo preparatorio della carta o dei- 


fi) Il Kkkn, op. cit.. |». <55. ilice, sebbene con esitazione, il documento 
.instano precursore dell'jmbrevialiini ; il elle patini un po'troppo, e non 
rispondente a «pianto attestano i documenti. Cfr. Orilo iailiriitriiis. £3 
(ed. (ì boss, pp. 217-218). che bene si adatta alla carta aostana (cfr. Voi,- 
TKi.iNi. op. cit.. p. xxvn, nota lì: Kkhx, op. cit., p. (12). 

(2) Parlo ili notitia dorsale in senso ampio, lai maggior parte di 
queste notti ie sono veramente dorsali, ma non tutte; alcune sono scritte 
sul l edo della pergamena, sulla faccia che contiene l'atto'/» miiinliiiii, 
nei margini superiore o inferiore, in principio o in calce del documento. 
(Si cfr. la glossa 1‘rulorollinn alla ,Yor„ 14, cap. I; Voi.teijni, op. cit., 
p. xxvn. notali), l'n raso ebbe già ad avvertirlo A. Gi.ohia, in una carta Pa¬ 
dovana ilei MAI maggio 21) (('iniirti ili/i/imtiiliro Pailmxinn thill'niuio 1101 
alili /litri• ili ('nshi usa. 1, Venezia 1S7<), 176, n. 223, nei Monti inni li uhi- 
riri /allibiirati tlnllii II. Ue/inlitsiiniv Vnietfi ili sturiti /nitriti, voi. IV, 
serie prima. Iitiritinnili. voi. IV. Cfr. Kkhn, op. cit., p. 22). Tra le perga¬ 
mene ili alcuni fonili dell'archivio ili Stalo In Firenze trovatisi notitie 
sul redo in un angolo estremo della pergamena, il quale pare dovesse 
venir tagliato per uguagliare il formato della membrana : cito alcuni 
esempi: < ininihloli. HXI8 nov., 1010 febbr.-, Laro , 1038 giugno 24, 1061 gen¬ 
naio F>. 108!) giugno 1 : llnditi ili Firener, 1072 nov., 1073 mar. 27. 1083 oli. 
(.'alt Ultimiti. 1010 giugno 8 (in note tacliigrallohe). Talora questa notitia 
è scritta in senso opposto a quello ilei lesto, sicché per leggerla bisogna 
capovolgere la pergamena. Parrebbe elle bili notilie dovessero essere 
tagliale. L' arnia ipotesi del Gaiiukxzi (op. cit., pp. 424, 428) sarebbe così 
avvalorata da esempi. K molto probabile che si scrivessero notitie su 
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l'istmmeiilo propriamente dello ebbe, e sempre, il valore giu- 
ridieo che abbiamo attribuito alla redazione sul verso della 
carta aostana, e dovremo perciò considerarlo come un vero 
documento a sò? Dalle pubblicazioni (inora latte <li docu¬ 
menti. per essersi tenuto conio solo eccezionalmente delle 
notizie dorsali, non è possibile affrontare l’argomento colla 
speranza di giungere ad una conclusione generale e defini¬ 
tiva. L’acuta tesi sostenuta dal prof. A. (ìai dkxzi ( 1 1 . che 
considera la notizia dorsale come vero atto giuridico, come 
« una prima e diversa redazione del documento ». trova ap¬ 
poggio e conferma nella carta aostana; ma è stata com¬ 
battuta dal dr. Kern (2 ) per le notizie dorsali delle altre 
carte, e la questione, pare a me, è più viva che mai, occor¬ 
rendo ancora e anzitutto fare nuove ricerche e nuovi esami 
delle pergamene medievali col precipuo intento di studiare 

scheda a parte, su propria pergamena, staccala ila quella che doveva conte¬ 
nere fatto in muntimi, ed è prolialiile che nuovi esumi e studi ne dimo¬ 
strino resistenza Ira il materiale archivistico a noi giunto: tali sono forse i 
documenti editi dal Bui, ubano, ('uriti rio genovese. in Alti tirila Sor irti) 
Ligure ili storia (latrili , II. parte I (Genova. Is7(l). 72 n. XI,VII e Itili 
n.CI.VII. Secondo il (i Ann: imi (op.nl.. pp. *3(1. *38) non mancherebbero 
esempi, e « In Borgogna era uso costante di scrivere notizia e carta su 

• due membrane diverse. E di questo uso troviamo infiniti esempi nelle 
«carie del X ed XI secolo del l'abbazia di Cluny. Ed è da osservare che 

♦ nell'Archivio di questa ci furono generalmente conservale in originale 

« le notizie, mentre nei cartulari dell'abbazia abbiamo le copie delle 
«carte» (op. cit„ p. *38). Peccato che egli non citi meglio e min esa¬ 
mini questi esempi (cl'r. Kuhn, op. idi., p. 30 ). , 

(l) Op. cit. Si cl'r. le recensioni dello Sohupprk (Lo pulii,liciti) nei 
trapassi della proprietà secando il di riilo romano del Imsso impero 
specie in relazione alle rendite, in Rivista italiana per le Scienze 
SJÌH ridilla'. XXXIX. I. srgg.) e del Soi.Ml (Archi rio pi a ridirò . s'eru- 
bXXIV. 511 segg.): cCr. anche Hkrm8I.au nel Xenes .ìrrhir. XXXI, 
- 7(i - il. 137. e Bbcnneh, lleidsehe IfechtSgesehiride. I. 3' Aulì. (Leipzig. 
liJiHi). 571, nota ito. 

(3) Kuhn, op. cit.: cl'r. in particolare le pp. :l0-3*. Non entro nel 
merito della questione. Il Gaudenzi, elle ha raccolto nuovi materiali, 
risponderà tra poco alle cri Itoli e del Kuhn. Questi, va notato, viene del 
resto ad ammettere una doppia redazione del documento al tempo drl- 
I imbrevintura (op. cit.. p. li*). Cl'r. E. Busta, .V aori appunti di storia 
giuridica sui documenti Lucchesi, in Archivia giuridico « /•’. Serafini » 
l,XXV, 357. 
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queste notizie. Intanto ila quel poco che finora conosciamo 
si può (lire, in relazione eoi nostro argomento, che non ri¬ 
sulta che vi siano altri gruppi eli carte con una redazione 
sul verso, la quale ahhia e lo sviluppo uniforme e i ca¬ 
ratteri <li quella aostana: che l'uso della notizia dorsale 
fu esteso, ma non generale; che essa prende caratteri vari 
e assume speciale valore a seconda dei territori, talora 
a seconda dei casi singoli. Di alcuni caratteri, da noi già 
rilevati, che nella notizia dorsale aostana hanno ampio svi¬ 
luppo ed uso regolare, si trovano accenni ed usi singoli 
anche in altri gruppi di carte. Cosi non panni si possa du¬ 
bitare che, come avvertimmo per la redazione sul verso 
della carta aostana, alcune notizie dorsali formino un vero 
documento a sè con speciale valore giuridico; basterà ri¬ 
cordare l'esempio offertoci da una pergamena genovese del 
gennaio l(la (piale contiene sul verso un atto di ven¬ 
dita e sul recto la relativa cartola promissionis (I). 
i] frequente il caso di vendita e di promissio. di dona¬ 
zione e di promissio con due atti su due pergamene e 
spesso nella carta promissionis, proprio come nella carta 
genovese, è specificatamente ricordato l'alto ili vendita o 
di donazione già compiuto ; nel citato esempio invece i due 
atti sono scritti sulla stessa pergamena e vengono a for¬ 
mare come una carta unica. Lo svolgimento maggiore che 
va prendendo la notizia dorsale sul verso nella carta ao¬ 
stana del terzo periodo si riscontra anche in alcune notizie 
dorsali, le quali allargano il loro testo che va facendosi 
uguale a quello della parte recto (2). Pure alcuni gruppi 
di notizie dorsali prendono il carattere narrativo del breve: 
hanno la forma oggettiva, mentre il recto è redatto in 


(I) Edita da L. T. IIiu.dhano, sa copia ili B. Por.H, nel citato C«r- 
tiiriu tleiiumuc. p. I2S. n. XC. Presuppongo elio In noi il in dorsale sin 
della mano che scrisse il roelo; il Poca notò .soltanto : «di inano egunl- 
« mente, come pormi, antica ». 1/ esempio è ricordato anche dal Ki:kn 
( op. ciI.. p. -Zi), ma in sostegno della tesi opposta. Egli ritiene la pru¬ 
miselo come atto anteriore alla vendita, sebbene nel testo si ricordi 
quest'altiimi (« cartulani vimlicionis etmixinius »). IHi esempio di dona¬ 
zione e di proni issi e si lia nello stesso < 'mini-io < .Vno/rxe, p. 101, n. I.XX. 

(“’) Cfr. Kk.iix. op. eit.. pp. Ili, 23. 64. 
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torma diretta o soggettiva (1). Forse nuove ricerche e ulte¬ 
riori studi sulle |«ergamene medievali metteranno in evi¬ 
denza altri riscóntri : è probabile che, come si notò per la 
calia aostana, si usassero e si conservino tuttora notizie 
dorsali staccate (2), ohe non di tutte le notizie venisse stesa 
la carta e clic esse fossero consegnate alle parti (3). 

Quelle relazioni che rilevammo in Aosta tra breve e 



caria si sono verificate, quasi nello stesso tempo, in Italia, 
dove si svolse l’istromento notarile. Il breve ebbe in Italia 
il suo maggiore svolgimento verso la fine dell’XI e nel XU 
secolo a seconda dei territori; e questo svolgimento avviene 
appunto nel periodo in cui si prepara una grande modifica¬ 
tone nell'atto scritto medioevale, cioè il passaggio dalla 
caria all instrumentum propriamente detto (4). Inseguito 
ad un naturale svolgimento, che diremo storico, dell'atto 
scritto, attraverso il quale si ebbe come una selezione Ira 
le forme antiche, di cui alcune vennero accettate ed altre 



modificate in modo da rispondere ai nuovi concetti giuridici, 
c spilo I influenza dei glossatori e dei canonisti, si fissò 
I istromento, clic differisce dalla carta in quanto lo scrit¬ 
tore è ufficiale pubblico e l’atto suo gode pu litica t'ides. 
(.ome si sia arrivati a questo concetto, non tocca a noi di 
indagare (5). Basti per il nostro scopo ricordare, che i gius¬ 


ti) Cfr. Kbiin, op. cit., pp. Hi, fu. 

(2) Cfr. p. :)I7. nota 2. 

( 3 ) hi tutto questo va tenuto conto per spiegare i casi di più no¬ 
tizie dorsali su una stessa pergamena, o di notizia che non ha relazioni» 
co! testo sul recto. Il Gaodrnzi, mentre a p. 420 del suo studio ritiene 
rhe • nelle mani delle parti rimanessero ili alcuni atti solo queste note, 

in bella copia ». a p. 424 e (l'avviso (die le notizie dorsali, • che rnppre» 
« sentano vere schede» (egli parla veramente delle notizie dorsali raven- 
nali. ma come esempio), rimanessero presso il notaio. Cfr. Kern, op. cit.. 
p. 20. Quando il notaio conserva la scheda siamo nel periodo del mag¬ 
giore svolgimento del notariato, (piando l’ instrumentum è imbticiiin. 
siamo all'epoca dell’Un brevi atura o protocollo a libro. 

(4) Cfr. H ressa Ai', rrknnilpiiìehrc. I. 41)5, nota 4: Voltkunt, op. cit., 
I«p. xvu. xviii, e Kern, op. cit. p. 51. 

(5) Cfr. Bressi.ac, rrh nrulcnlehre, 1,493 segg. ;C. Paoli, l'nu/ranniin 
xi'olastico rii 1‘iilongrnfla Ini imi p ili ih'itlotunlira. Ili, Oiplimiiitir<i(Ti- 
renze ISiis), pp. 74 segg. : Vor.TKi.wi, op. cit.. pp. xjii segg. ; Kiorn. op. ci!.. 
}»|>. tt) se££. 
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saturi, i quali videro riposta neH'antk-o documento tabellio- 
nale quella fede pubblica elle dava all'alto 1 insinuazione nei 
desta muliicipaiia e nel tabellio un ufficiale pubblico, 
concorsero ad allargare il valore dell atto notarile, quel valore 
die l’atto scritto si era venuto acquistando nel suo svolgi¬ 
mento naturale. Cosi ogni fede si concentrò in quest' istru¬ 
mento. ogni fiducia venne riposta nella testimonianza, nella 
dichiarazione scritta del notaio. Questi figura come interve¬ 
niente all'atto di cui si fa relatore, della cui veridicità è teste: 
l'atto suo è pubblico, instrumentum publicum (1). Il 
breve ci spiega appunto in alcuni casi e in dati luoghi questo 
svolgimento o passaggio, elicila esso parrebbe in parte prepa¬ 
rato o favorito. In alcuni lerritorii della carta longobarda 
troviamo ora numerosi brevi di un atto qualsiasi, di vendita, 
di donazione ec.. peritilo di permuta (2); e vediamo, al più 
tardi verso la line del XII secolo, diminuire questo numero 
e sottentrarvi un atto che del breve non ha il nome, ma con¬ 
serva alcune formule e soprattutto ha la redazione in torma 
oggettiva : allora cessa dall’uso la carta anteriore in pre¬ 
valente torma soggettiva (3). Siamo anche a un dipresso nel 


(I) VOLTKl.INI, <>|). HI.. p|>- XX. XXIV. 

(-2) L'antico formularlo ilei la imi-muta, pur lo menu nello carte ilei 
Piemonte e della Lombardia, dura più a linigo, ancora (pianilo già pre¬ 
vale l'iati-omento. 

(:1) LTn esempio servirà meglio a dilucidare quanto ho asserito in¬ 
torno al breve: scegliamolo tra le carte ilei Piemonte e precisamente 
ili Asti. Le carte estensi seguono in genere il tipo della carta del ter- 
rilorto long.-toscano : sono tulle redatte, salvo te permute, in forma 
soggettiva. Esaminando il gruppo delle carte astesi edite in Itisi, /itili'. 
Mini.. <'lui ri.. t. si trova a col. 752, n. CCCChVl, sotto la data 1133 
luglio 33 , una prima vendita in forma di breve. Il documento prin¬ 
cipia. come la curia, colla itala e coll' invocazione verbale, ma poi a 
questa segue: « Breve recorilationis secui itatis ac iìrmitalis ad perpetuali! 
4 mernoriani retinendam. Presentili honorum lioinimun. quorum nomina 
« desei ibnntur inferius. investii urani et vendieionern sub dupla defen- 
« sione et sub pena argenti libra* vigiliti fecerunt » ec. : è sottoscritto da: 
« Ego Guido Aslensis causidieus interini propriisque omnibus denotavi -. 
La carta che segue è dello stesso Guido e redatta nel medesimo tenore. 
Le carte a coll. 7<S3 c 770 sono ili nuovo redatte in 11111110 soggettiva; 
alla col. 780, 11 . CCCCLXXIX. a. 1138. 0 agosto, si legge una carta clic 
principia coi « lestes ». Indi prosegue: « Carta verniicionis nomine pi- 
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momento in cui si va perdendo traccia della notizia dorsale, 
e si entra nel pieno e regolare uso dell’ inihreviatura o pro¬ 
tocollo; la torma oggettiva penetra tosto anche nei registri 
e formulari notarili (1). per passare nella redazione in mun- 
dum dell’atto (2). Ora è la torma della relazione. la forma 
oggettiva, che in generale prevale in tutti gli alti privati (3). 

Sotto un certo aspetto, potremo quindi dire che come 
in alcuni luoghi attraverso il breve si passa, tra la fine del- 


« gnorls » ee.: la datazione è in fine, e la sottoscrizione noi. si riduce 
alle parole: « Ego Vuido seri lisi »; Ini forma breve, concisa, ha tutto 
l’aspetto ili una scheda notarile r fa ricordare il tipo di imhreviotura 
del notaio Giovanni Scriba (in questa pero la redazione è in forma 
soggettiva). Ed eccoci, a col. 809, n. DUI, alla carta del M maggio Ilòti, 
che principia colla datazione, cui segue: « Garinlam vendictonis sub 

• dupla defénsione fecernnt » oc. e termina : . Et ego Vnilielmiis iniettili 

• el srripsi ». Qui manca il titolo di breve, ma il formulario ù simile 
a quello del documento sopra ricordato n col. 75"’: e i itile alti dovet¬ 
tero avere eguale valore giuridico. Seguono due carte del li gennaio 
1157 (col. 809, n. IIIV) e 5 marzo 1151) (col. SIS. n. DX) collo stesso for¬ 
mulario; In prima è del notaio astigiano « GuUieliiius » (che dev'essere 
il medesimo della carta a col. SOI), n. 1)111) e In seconda del notaio, pure 
di Asti. « Estacliius ». I na caria in forma soggettiva si lui ancora a 
a col. 82o, n. DXV II. a. 1101. 14 seti., scritta dal notaio * Vuilielmus », 
che dev’essere il medesimo sopra ricordato: nui dello stesso notaio segue 
snidili un’altra carta, S ottobre 1101 (col. Sili, n. DXVIIJ), in forma og¬ 
gettiva: « Maintredus et [fainerius ile Casasco germani fecerunt lineili 

• el refutaeionem et transactionem » ec. Il tipo è ormai fissato e le carte 
seguenti sono tutte dello stesso tenore. Perdimi più a lungo l'antica 
formula della permuta, ma poi si uniforma anch’essa, e si ha: «Gartulam 
« penmitucionis fecerunt ». 

(1) È in forma soggettiva la più antica imbreviatura a noi perve¬ 
nuta. quella di Giovanni Suri ha (lliet. pah-. .Moti.. Climi.. II. 285 segg.). 
//.Ics notoria di Ramkhio ha Pbhuiiia. il Formula riunì UtMIioitinii 
attribuito a Iunkrio e io. Sminuii notnriai • Arrtii roinpns-i/u (in Hihlin- 
I Intra iiiriilira Minili .Irri) hanno le rogaliiute» in forma ogg. : el'r. Gaij- 
ilKNZl. op. rii., p. 422 e Keiin, op. cit.. p. 54. nota 2. 

(2) Gir. (tauubnzi, op. cit.. p. 423: Kern, op. cit.. pp. 51 segg. 

(3) La forma soggettiva perdura più a lungo, ad es., in Romagna : cfr. 
Voi.tki.ini, op. cit., xvm e Kern, op. cit., p. 54. In ipiesto periodo di tran¬ 
sizione si incontrano frammiste formule vecchie e nuovo; caratteri del 
breve nella carta e viceversa (cfr. lo belle osservazioni del Kuhn. op. cit., 
pp. 54 segg.). Già nel periodo anteriore, la forma oggettiva trovasi usata 
eccezionalmente in alcuni luoghi per certi generi ili atto, come livelli o 
permute (cfr. Kern, op. cit., p. 54). 
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I' XI <• il XII secolo, dulia carta all’ ini brev ial ora ealNn- 
strumen I uni, in Aosta si arriva, verso la metà .lei XII 
secolo, alla carta uugustana «lei maggiore svolgimento, 
colla redazione sul recto in forma oggettiva. 

Diverso fu lo svolgimento nel territorio franco-germa¬ 
nico, dove colla caduta della monarchia franca scomparve 
la carta, cui sottentrò la notitia. Decadde il documento 
.piale perfezione di atto e si passò dalla carta alla notitia, 
cioè al documento testimoniale di semplice prova (1). Ven¬ 
nero poi in uso il chirografo e segnatamente il sigillo, che 
contribuirono a ridare vita e valore al documento privalo. 
In Italia i chirografi sono piuttosto rari, e non si usò il si¬ 
gillo per l’atto privato. E non vi era bisogno in Italia di ri¬ 
correre a questi mezzi per assicurare valore al documento, 
poiché alla carta sottentrò l'instrumentum inibii, uni, 
che a ciò meglio provvedeva. 


La caria ebbe sempre un certo grado di valore diinostia¬ 
ti vo, come possiamo vedere attraverso le leggi dei Longobardi 
e dei Carolingi, e come risulta da 11’esame dei documenti per¬ 
venutici, nonché dall’uso che di questi si faceva. Si nota nella 
carta, sebbene a sbalzi, a guisa di filo spezzato, una con¬ 
tinuità di quella fede che aveva l’antico documento romano, 
il documento insinuato nei Gesta municipalia: scompensa 
la Curia come istituzione, rimase lo scrittore, e in lui per¬ 
durarono e si concentrarono, in certo qual modo, l’autorità e 
la fede che solo quella poteva dare all'alto. Dai tabe! I iones 
allo scriba longobardo, allo scrittore dei giudizi, al notaio 
missatico, al notaio imperiale vediamo quasi sempre compa¬ 
rire uno scrittore che godeva speciale fiducia, il quale veniva 
additato dalle leggi, sebbene queste non obbligassero a ri¬ 
corrervi : sicché era possibile, a chi desiderasse, assicurare 
maggiore fede all’atto scritto. 1/ istromento notarile colle sue 
prerogative appare quindi come il naturale sviluppo, la li¬ 


di Cfr. Kkdi.ICH. Teber hn ir indie Trwlilinlinliildier nini Triiililio- 
noi. pp. | segg., Bkessi.a u, rrliitmlenbPHtei*. |ip. (ìTWitl: I ii;iin<lenìelire. 
I. UHI segg., Stkixackbb, h|>. eit.. pp. -Wi segg. 
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sultante di questo fatto, che venne favorito e in particola.* 
< eterniinato dalla scuola dei glossatori e dai canonisti 
L istlomento notarile dall’Italia, dove sorse e si M -j 

'" Pp0 ' penetrò tai<li i" Germania e in Francia; quivi in 
sua vece, per dare fides publica all’atto scritto, si ,-ico,- 
'< J 'n generalmente al chirografo e in particolare al sigillo 
' <-u-alten del breve in Aosta rispondono appunto agli usi 
giimdic, del territorio franco, cui Aosta apparteneva. Aosta 
ebbe «•olbisua carta un atto scritto pubblico, quale aveva 
i india nell istromento notarile. 

’f aostaiia «'"e redazioni rispecchia i due 

«cneri di alto scritto sopra ricordati, riflette e raccoglie in 
JHV per cosi dire, la notili» e la carta, r in,lire viat „ ra e 
I isti omenl o (1). 


A I* |»EN I) I CI E. 


Documenti. 


1. 


1035 (?). 


{Sulla faccia verso delia pergamena). Domicio quain fac.it Gun- 
tardus in canonlcis Sancii Iohaatìi vinca una in Ancia,io | prò rc- 
niediiiin anime sue. Et si alias homo est qui istam terra,,, voluis- 

® 6t ' ! 0nmU , tare aut lollm> ’ '•‘‘Vcrtat a prossimis Guatar,li. Signum, 
Anse mus. | Pandulfus, Leutefrcdus, Vuibertus, Varnencus. Fide,- 
Anselmus et ; Pandulfus. Et est pena de a,urna, coctum libra» , 
Escumburga laudavit. Gysburgn laudavi!. 


(<>.i su reato quasi indotti ad aggiungere che. sotto un certo aspetto 
■■"•orda e ripete caratteri estrinseci dei dittici e trillici romani ; senoncl,è’ 
Per l( "‘ mt0 lu ‘«'adizione romana sia stata forte in Aosta nei Medioevo’ 
nesso,, documento viene a mostrarci una continuità di queir uso- li! 

verso e naturalmente nelle tavolette cerate il valore gnu-idi.Ielle due 

leda/,mm. le quali non sono da confrontarsi con quelle della carta aostana. 
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{Sulla farri a reciti). sp Quicquid in hoc sedilo prò Dei amore 
bouis operibus inlulerit. mereedem rereplurus erit bah ipso et in 
futuro seculo. Quapropter ego in Dei nomine Guntardus dono vo- 
bis chanonicis Saneli lohaiini vinca una qui iaeet in Aueiano, et 
faeio seeundum strumenta chartarum prò Dei amore et prò anima 
mea. Et si ullus homo est uiloque tempore qui ista vinca volnisset 
conmutare a ut dare, | quod a propinquis Guntardi revertat: aut 
si ullus homo est hulloque tempore qui ista vinca connnilasset 
aut dederit, | quod anatema sii de Deum patrem eiusque Alio et 
de omnes Saneti Dei. In ea tenore dono vobis, quod illuni vimini, 
<Iili ; exiit de illa vinca, quod vos mittalis in veslrum refeetorium 
quisque annulli et l'aeialis memoriam prò anima mea Inni vos 
(piani snrressorilms vestris usque in eternum. Et abeatis pote- 
statem tenere et possili _r talli vos (piani successori bus vestris 
in eternum possideatis. Quod si post lume diem si ullus homo 
i*sl uiloque tempore (pii donacio | ista infringere aut inquietare 
vel removere vohierit, conponat pena ile aurum choctum lihras c. 
Et donacio | ista ornili tempore firma el stabilis permaneat cura 
stipulaeione prò ornili lirniilate subnixa. Hactum in Augusta vivi- 
late loco publieo. Signuni Guntardi qui donacio islam ferii prò 
remedium anime sue et firmare rogaviI et ei I relictum est. Si¬ 
gillila testiiim: Anselmus. Pandullus, Leutefrcdus, Vuibertus, Wnr- 
nencus. Fidein l'ecerunt Anselmus | el Pandulfus de carta wareiidi. 
Escumburgn laudavit. Gyslnirga In tuia vii. Ego Eyricus presili ter a 
vice Bovolii | cancellarii in die sahbali rogitus subscripsi, indi- 
cione in, felieiter. {Siati udì speciale). 

Originale, Archi do Caputila re d'Aosta. Cfr. p. 838. unta ~. 


•2. (Sec. XI. metà circa). 

(Sulla faccia cereo della pergamena). Venditionem facit Falco 
el mulier sua Ancilina in (Jldrieum | presbiterum, hoc sunt crote 
cum casale, que incanì in Augusta ci vi tate ad Portam Sancii Ste¬ 
fani ad Cararia extensas. | Eines de crotibus: i Anselmus. ir Mar- 
tinus el consortes sui. | de in Villino vicecomes, mi Adam et hoc 
casale et fili$ (a) I Lamberti. De casale lines: i Adam, de alia erotf, 
in filie Lamberti, un via. Precium, sicut inter nos eonvenit atipie 
complacuit (6), i sol. xir et unas pelles. 

Pena : libras x ile argento. 


(a) La spettinili i ì • adirilin tn noli' iutarliuao. 
lt‘rlint‘0. 


(i b ) L i i «* aggiunta in- 
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*Mmi Fai conta' et incili,i 2 et Olii eorun., sdii,et Uldriri ,, 
Hokoih» („) et Es, ' oml,ur ^- -I*" landaverunt et firmare rogaverunt 

Tveri ' tt'Tl D r 1 "’ QuÌI, ' hm,S el ^"^"His et Guiniterius, | 
•' J ; tì 'l ,len, arus. Enz.lt, ertus. | Dodo et Anselmus de carta vua- 

;: i ; Kh| - fuit !1<I c °n«l.I I il. die Junis in festivi- 

'" f, ‘. 1 Et?oeanreIlariu 8 Tbo.n[u 8 ., regnante EÌM|ri«, i 

Opinale. Archino Capitolare di Aosta. La faccia ractoTia- 
scata bianco. Cfr. per la data p. 340. nota 1. 


». 


1142 (1141) aprile. 


{Sulla faccia carso). Oona- 
tionem faeit Othgerus in sponsam 
suam Mateldam | in suo ante- 
tactn el per alodi uni, hee (6) est 
\ inea una,(|ue iacet ; in Granges. 
Fines: de . parte via pufilica. 
•le i. rivus Erbalis, de .11 Ebrar- 
•lus et fratres eius. de mi Oddo. 
Fi donai ri caseriam unum, .pie 
iacet in Anteso, sicut Petrus et 
lohani.es te neul ad parte... ca- 
sario. Et adhue donai campimi 
utiiun, qui iacet subtus burgum 
vetus Castellionis. Et de hoc Im¬ 
bonì potestatem faeiendi quic- 
qi.id voluerit habeudi vendei.di 
donandi sive | coiumutandi una 
cum exitibus et perviis et aqua- 
ri, m cursihus. | Fines campi: de 

tribuspartibusOddo.de un terra 

Sa liete Marie. 

I eua : c lil.ras de argento. 

Testes : Petrus, loliani.es, 
Nanteln.us, Helgerus, Itical- 
mus. Boimundus el Guilelmus 
tideni fecerunt de carta vuaren- 
di. Farla carta mense aprili, in 
il feria, loco publico in clan stri. 


(Sulla faccia recto). rj< Ama- 
l'ilis michi atque valile karis- 
s.ma sponsa mea nomine Ma- 
lelda. j Ego enim in Dei nomine 
Othgerus sponsns Inus adtra- 
liil me amorei | benivolei.tia et 
dulcitudo et prò honeslo servi¬ 
no quod circa me cotidie im- 
pendis atque Deo iuliente in an- 
tea meliorare promittis. Prop- 
lerea dono libi in | tuo ante- 
lactu el per alodium donatum 
quod in perpetuimi esse volo, 
hoc est vi nea mia. que iacet 
in Granges. Fines: de . parte 
eia publiea, de u i rivus Erba¬ 
ti 8 ' de m Ehrardus et fratres 
eius, de mi Oddo. Et dono 
tibi caseriam imam, que iacet 
in Anteso, siculi lohannes el 
Petrus tenent ad | portelli casa- 
rie. Et adhue dono tibi cam¬ 
pimi unum,qui iacet subtus hur- 
Kum (e) vetus Castellionis. Et 
de isto aiodio habeas potestà- 
lem faci endi quicquid volueris 
habeudi vendendi donandi sive 
commutali di una cum exiti- 


l-ii n su ramini. 

subbia bitr fitti buryuni. 


|6) Così r orifrinalf. 


(ri l/ori^iikalr ha : 
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Sa urte Morie et Saneti Iohan- 
nis. Imelcla uxor Bosonis, Aimo, 
Abito, Amandola laudaverunt et 
llrmaverunl per mamimadvoeali 
sui Boro nis. ipse idem Boso 
laudavi! el lirmavil (a 


Originale, Archi rio ('aditola, 


■\'ìl 

Inis el perviis et atiuarum cur¬ 
ai bus. Quod si posi huncdiem 
li11us homo est qui liane dona¬ 
tomeli! i il fri ngere aut impiietare 
vel re movere voluerit, non va- 
lent vendicare quod repetit, sed 
insuper sit culpa bilis et im- 
pteturus dupla bona melioratis 
rebus in consimilibus loeis et 
in argento libras c. Et donacio 
iato ornili tempore firma et sla- 
bilis permane al rum stipola- 
tione prò ornili tirmitate sub- 
nixa. Actum in Augusta eivi¬ 
tate, I loco publico in elaustro 
Sa urte Marie et Saneti lohan- 
nis. Testes: Petrus, lohannes, 
Nan telmus, Helgerus, Rical- 
mus. Boimundus et Guilelmus 
(idem fecerunt | de carta gua¬ 
rdoli (6). Faeta carta mense 
aprili, in u feria, indietione mi, 
anno Domini millesimo cxui, 
regnante Gunrado rege. Lmelda 
uxor Bofeonis, Aiino, | Abbo, 
Amandola laudaverunt et tir- 
mavenmt per manum advoeali 
sui Bosonis. Ego C. scriptor 
vice Aimonis eancellarii roga- 
tus seripsi. Idem Boso lauda- 
vii et firmavi!, 
re. Cfr. pp. 2!>» e 341 nota !>■ 


4. (See. Xli). 

Donationem faeit Petrus in Perpetua in suis dotalieiis, hoc 
est omnem tereiam purtem | de (|uanluni liodie habet et in antea 
ad quisiveril mobile et inmobile ciiltum et ineultum, tali tenore, 
quod si infantes rema nent, qui de illis duobns sint nati aut 


((») Il passo lmelda — firmaoit venne animilo dopo, ma dalla stessa mano, 
(bl lai <j aggiunta nidi* Interlineo. 
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pm creali, remane* illi*, et s[i m]fanles non | remanent, durn 
ips[aj v.fxerit] liabeat usuili | et fnirtum : post eius diseefssun, 
devjemat prò pinquis, sirul mos est. 

Teste» : Rodulfus. Orni |. Guilejlmus, Bénedictus, Lamhei- 

iis. [.... et Ro] | dulfus fidem feeerunt de [carta vuarendi]. 

Originale. Archivio Capitolare. La scrittura, che panni Avita 
pruno metà Avi XII secolo, è salta faccia recto: f altra faccia e 
lasciata m Inauro. 


u (See. XII). 

Donatione m fncit Vùiielmus («) in uxore sua Amila, hoc est 

omnem I mcilietatem sui aiodii. hoc est nominatili. .11 . Intoni 

iiiims v]„ 2 5 , que (A) | in Ciniara, et alternm vinca... totani medie- 
tatero, que lacet in Sumanzo <c), et casate unum infra «vitate 
Auguste, quod iaeet in Gareria, et insuper | tolum (A) omnem me- 
« "'latcm de alio aiodio. Et hoc sii in. perpetuum. Ed dono ' til.i 
omnem terciam parte... de quanto hodie habeo et in antea aeqni- 
rer f 1 potllero ’ ( ‘ ultum el incuitum, mobile et iumohile. eo tenore, 
«1 m lantes sunt de me in te nati vel procreali remaneat illis. ì 
‘‘ ln,< '" lt >‘ s fr) non sunt nati de me in te, dum tu vivus (f) ha- 

heas | usui., et Iructuni. Et post lumi, di ascessi!,., perveniat pro- 
pinquis 1 meis. 

I estesi Saxo, Ugo, lohannes, Benedictus, Dodo. Fidem | l'e- 
cerunt Affredus el Martinus de carta vuarendi. 

Beimi c Libra* in argento. 

Originate. Archivio Capitolare. La scrittura, come panni della, 
pnma metà del XU-secolo.è sulla faccia recto: l’altra faccia è in 
bianco. Lo scrittore è Aiverso Aa quello Avita carta precedente. 




1158. 


, In nomine Domini Dei et Salvatori» nostri lesu Christi. 
Anno ab in carila tione Domini millesimo C’L'VIII". | Regnante. 
l'cederico imperatore. Quia disponente | Dei clementia humanis 
corporibus deflcientibus per | secula simul perii testimi) memo¬ 
ria. utque adversan timi, cesse! sevicia, iustum est ut osten- 
dal membrana | donatioi.es quas manna triburt. grata atque con¬ 


iai La i aggiungi noie intgrliaen. <fc, Si intenda : que iacet. e, U 

a aggi mi la mir inlerllnao. (rf. Cosi r „ngi nil |,.. 
fante9. (/’) L* originali» ha : uns. 


(e) Si intenda : t't si in- 
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tir mal. Quare cunctis circa audientibus et tutu ris innotescal (a), 
qualiter Giiilelimts et Bernard us fra ter eius inercedeni donili Ar- 
Dii I fi suppliees (l>) postulaverunl, quoti <le terra Saneti Iohaimis 
et Salu ti Ursi, que est in montibus et i in piarne, culti» et ineul- 
tis (e), hee (ri) sunt vince, campi. | prata, silve, pascila, secundum 
consuetudinem precarie accipere meruissent; hoc modo scilicet su- 
scipientes, ut tara lilìi cornili et. si tilii non stilli, filie et infan- 
tes (e) infanti l um eorum ustpie in terciam generationem unani- 
miler | possiderent sui) potestate habendi non venilen di ncque 
coniniutandi. Terra vero, quani doninus Alimi fus (f) epiecopus 
dedit illis, est sita in Valledigna ad To vat, et in valle Savo- 
ueiitia. et in loventiuno, et | vinca iuxta Sanctum Ursum, et ad 
Fontanellam, et in | Tolis. et in Olen, et in Porrezano, et in Ma- 
einiaco. cum Alpicione, et ad Fontanam Sanati Ursi peculiare 
unum, et in Dovea campimi et pralum, et in Fame rampimi et pra- 
tum (!/). et in Stabulo ultra 1 Durimi) decima, et in Neyrano duo 
cani pelli (li), et in Ttaaono unum campimi, et unum orlimi supra 
Sanctum ! Ursum. et unum rampimi subtus pratum Guntardi 
iuxta Durinm, et in Exparaveria duo campelli. Alodium itaque, 
quod datimi est prò facienda bar | precaria ad parl.es Salirti Iohan- 
nis et Sancii Ursi, est | sitimi in loco qui dicitur Exparaveria, scili¬ 
cet pralum quod | liabet vm sogas et amplili»; et est utrumque 
do mini perfeete parti donatimi rum exiis et (/) perviis nquarum- 
qne decursibus predictis locis pertinentibus, ut igitur libi Gui- 
lelmi (j) et tilii (A) Ber I nardi fratria eius et, si libi non su ni, filie 
eorum et j mfantes eorum usque in terciam generationem, sicul 
supradiclum est. liane eandem precari a ili inviolabiliter | in vita sua 
possiderent. lussimi est a donno Arnulfo (/) episcopo x solidorum 
deiiariorum ecclesiis Sancii lo hannis et Sancii Ursi in lestivi- 
tate Sancii Ursi annua | tini censiim persolvere. His per omnia 
in integrimi ì perfeclis, bar pena predictus epiecopus se obligare 
eomplacuit, ut si ipse vel aliquis suceedentium | episcopo™ni liane 
precariam violare presumpseril. non valeat vendicare quod repe- 
cierit. set (m) insuper | sit culpabilis et impleturus i: libra» au ri. 
Et ista donntio firma et stabili» pernia neat cum ornili stipula- 
lione(u) subnixa. Aetum in Augusta «vitate, in claustro | Sancte 


in) A innoUscnt. i/a A supplieitài'. (ri A cultum [et| incoltiti». 

(,(i A liei\ le) La « correlili nell'interlineo. [/') dosi l"orl(f. (!/) Il 

jiissn et in l Vi me campitili et pntiuni è ariani» nell’ inlerlini'O. (li) In A è 

corretto ila catnpeUa. li l Sejrue rasure ili perviis. Ij I A Guillelmi . 

(/.*) in A si omette fitti. 1/1 Corretto ila episcopo Aniplfo ron sejrni inilieanli 

la I rasposizione. ini A seti. In) Scoile rasura (li si. 
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Mane.Ognuni domili Arimi!! episcopi, qui hanc prevariam(ri) manu 
sua firmavil. Signum domni Bernardi archidiaeoni el canoni co- 
rum Sancii lohannis: Riferii, magistri Girardi. Gunferii sacerdote. 
I etr i \ iviani. Sto phani, Guilelmi de Stipulis, Adzouis ( b ), Retri 
lìiiphi. Gunterii Berengarii, Guilelmi de Palude, Umberti (e) de 
\ dia. Signum Gunterii prioria Sancti Ursi el canoni corumeiusiG 
Grosni. Guilelmi (</) Pandulli, Guilelmus ministri (e), Uidrici sacri- 
s'cel aUoruin. Signum laicoruin: Bosonis de Porta Sancti Ursi 
Gauterii, Ebrardi. Laurentii, Gillencii, Petri, Aymo nis. Buso 
de Valle Bennina, Ayinarus. | Guilelmus (f) de Bardo advocatus 
ecclesie Sancti | lohannis et Sancti Ursi laudavi! el firmavi!. 
Signum Heliasini de Porla Sancti Ursi. 

Di questa carta abbiamo due esemplari, conservati nell'Archi- 
rio Capitolare. Sono di mano del cancelliere Stefanus, come si ri¬ 
conosce dalla scrittura. U primo è frammentano, avendo tutta la 
parte di destra danneggiata : il secondo è scritto in forma pii, 
acculala e. pare, sulla falsariga del primo. Si è riprodotto l’esem¬ 
plare completo, notando dell’altro le varianti [A]. Due:, Ksqnisses 
historiques. 1. H'J cit. 

Quest atto è una precaria, e la concessione non è data usu- 
ti’Uctuario nomine, ma in enfiteusi per tre generazioni (i). Sostai,- 
ziahnente il nostro atto è una enfiteusi; la forma è quella della 
precaria rimuneratoria. 


'• i tea, luglio. 

Breve reeordationis de pace el concordia quam tractavit et 
ferii domniiK P(etrus) archipresul Datemi., adldbitis scruni plurilnis 
'bis, | videlicet Aytnone de Bardo, Bosone de Porta S. Ursi. VVi- 
berlo de Grazano, Aymone de Ayma, Ebrardus de Granges. Wi- 
I«‘Iino de Amilo inter canonicos Sancte Marie, el Giroldum de 
Dilia, de elemosina quam feci! Riferius canonicus | palruus buius 
Giroldi ecclesie Sancte Marie et servitoribus eius. Unde discordia 
talis erat: Riferius canonicus dedernt I prò anima sua et anteces- 
sorum suonim prediete ecclesie casariam de Prahaylles | libere 
et sine aliqua diminutione, | siculi ipse investitus erat inde pel¬ 


li) Gli . L. M. Il MiTMANN. Hemcr/i unger, zar italienischen mal fni„- 
Insclieu t‘recaria. in Yiertetjahrschrift file Sociai-und II irtschuftsgc- 
srl/iclde. IV (lllllli). :ìfJ-pt. 

la) A precaria»,. (ft> A .‘Idioma. (ci A V,,berti. (,J, A tini,Ilei,„il 

< e > A ministur. (/) a (ittiUelmm. 
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alodium <*t alius per clini: (|UOd (ìiroldus ninnino fere (a) remo- 
velmt, dieens ecclesiali! non Imbere in predici# cu sari» nisi duos 
solidos tantum, cete ni dicci),ni esse sua. Hanc vero litem sic di- 
rem.il doninus. P. archiepiscopus rum siipmnominatis viri». Vo- 
luil nam(|ue, quod (ìiroldus haberet hanc casariani ab ecclesia 
tantum in vita sua et faceret inde hi solidos de servicio eu.no- 
nicis Sane te Marie singulis annis; | post morteli! vero ipsius Gi- 
roldi lice casaria libere el per integrimi remaneret supradictc 
ecclesie. Vo luil etiam archiepiscopus, quod canonici Salirti- 
Marie prò Ime helemosina lume (ìiroldum reciperent in morte 
sua (6) el .honorilice | sepelireut el aimiversarium eius colebra- 
rent singulis annis. Quod eoncessit ei Willelmus episcopus. B. 
archi | diaconus cum aliis canonici», videlicel : magistro G., Ad- 
sone. Willenco, Stephano el aliis omnibus. El sic | Deo gratina 
l'acla esl pax et concordia inter illos, in riaustro Sanate Marie el 
Sancti lohannis. Feria vii., | mense iu 1 io. regnante Frederico im- 
peralore. anno Domini M'C'LX"M . Audientibus el videnlibus: 
Willelmo de Barilo advocato ecclesie, (ìunterio de Grazano, Bai¬ 
mondo de Villa. Pelro (c) Sariol, | Hibone (il) de Arverio et Petro 
Volticelo et aliis quam pi uri bus (e). 

{Sulla faccia verso). Giroldus eoncessit hoc totuiii quod hoc 
breve dicit laudante Philippa uxore sua et tiliis eorum V ii leneo 
et Itegaldo per mainilo eiusdem fìiroldi eorum advoeali. | Quod 
viderunl et audiernnt: Willelmus de | Bardo. Willencus de Villa, 
Petrus Volbertus. (!. prior Sancti l’rsi. j Gonstancius capellanus 
Sani le Marie et alii multi. 

Originale: sigillo perduto. Archivio Vescovile. Duo, Ksquisses 
historiques. I. 76-77 cit. 


s. (1100-1170). 

Breve recordalionis, quoniam Albricus verni il in perpetuimi 
Guillelmo episcopo et sue eessoribus eius episcopi» totum illud 
edificium (f) el vineam et topicas el clan suras el onines usus quos 
ipse habet el alius per eum in casali quod ipsemet | Albricus te- 
net ab episcopo infra civitatem Auguste. El episcopus dimittit 
idem casale culli edificio el vinca el topicis et aliis usibus ipsi (g) 
ca salis eiilem Allineo et Hodierne uxori eius quamdiu vixerinl | 


{a) fere aggiunto nell'inlorliiici). (li) in morte ma npuiunlo nell' interlineo. 

Petra hu rasaro (ili -ne ntoduiilo nell' interlineo. le) -ibus *u nisuru. 

(fi -fi- uaRiiinto nell’inlerlineo. (y) i.ohì 1 oeijriiuile. 
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l.nm SniIAI-AKRI.U 
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ITO «ribus soliciis de servici.,, quos debent reddere singulis ailnÌ8 

; rr 1 SMC, ™ illlls episeopis ad festiu» sancii Si,! 
pi ha i,i ; Albricus vero et lucor eius debent ita manate,.ere domum 

éornm et'''- S - e ' , °' ,Ì -" a8 ‘ , ' laUSUnis ' non peiorent in vi,a 

"° 1 ' 8 Pel0ravennt et I mense*,, non rediflcaverint eoi 

rr ,, ? min manu|8uaet ^mnndc. : 

<aent. Precium est xxxv solidi. 

i f"’ 1 ; 1 f T'°. VerS0) • N ° tUni sit «nmibus quonian, ciìms non 
da “ du8 «imn, Pro serviti,, , hnius domus. Testes: Guillelmns 
P-'-or San et, Ursi et Uldrieus t sacrista e, Unbertus de Vi,,, 
mugister (orardus. Stephanus canonicus, El.rardus de tiranaes’ 

V M ;;ZT •' ° 7 ,b< ‘ rtUS ".. 1 H-yn-unZ^ 

'dia. Ittrtu de Cugma, Aymo de | Perrou. Hodierna Imd-ivii 

per fiinnum A,laici mari ti et advocati sui. 

Orinale. Archivio Vescovile. Chirografo; Veltro esemplare renne 
* ° smtsim ' Adendo le lettere di hkkve HEcniunoNis 


i». 


(1171-1179). 


Breve recordationis, quonian. Guillelmus de Bardo mittit ad 

r ,0 " v “":.. 1 "'■* """ »•«'» ..«a «*..T.i« 

stiri,mensium, Vymoni episcopo | et successori,, us suis episcopis 

,lilbit ’ V «noOion puri vini in ;.urna qua,,, id’m 

fiuilleimus lene, per feodum ab code,,, episcopo in S (sto 
n-n, v, mediarlo» debet recidere singulis anni, epiZo imt 
< ,„ (c) 'Pse daini deci | mator. qui coliigit hanc decima,,,. Isdem 
• u ‘< "> (.mlleimus de Bardo et Ebrardus de I Granges el Anse,niua 
de A, ve suo, fideiussores de guarenti» huius conva | dii episcopo 

,'us u n "pertus"! TZ 8 - m 7 iStel ' (!ir mdu8, Stephanus ca„o,,i- 
’ . be tU d ® Urserns - (; m-|lel,„„s filine (lui,,elmi laudavi,. 

Ol irli naie. A rchivio Vescovile. 


II». 


(See. XII, fine). 


Breve recordationis Ad) de quadan, helemosinn quam taci! Da- 

et s!n ( 'ii'"l"| UIS a< V0<Hl1 Sl " An " anni nfl e, ' t 'lesiam | Sanele Marie 
' S " ohannis 111 e °mnn,„e prò remedio anime | sue et palris 
m„ H ina tris sue et prò anima donni Anse! | mi et Arma,mi filii 
el Gotolinde et prò ani,naia, s | parentum suorum et benebù- 

,,Hn:;:sn 7 c “z e zr ione t . .* -™ -. 

,0 ™ «'fa*. noli’ interi) neo. ' ? . dell “ »"<. *• 

,tre via tu,., ,„ll„ d. ifr.nalt* ha : recod ™„ *■«„<> „i 
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torum suor uni. hoc est totiun j illud ailodium quoti iacet ad clau- 
sum Novum Campum cl vi neani simul lenenles. sicut clausuni 
est. Hoc totani donai | ecclesie Salirle Marie et Sancti iohatmis 
in coinmune. et hoc tali | tenore, quod post eius discesami] (ilii et 
tilie eius et omnes qui | ex illis procreati fuérint, sive masculus 
sive temi na. dum unus ex illis vixerit, habeaut et possidenti! (a) 
tali coaditione, ut per singnlos annos illi omnes supradicli, | qtti- 
hus istud alodiuni remanserit. retidal (l>) xx canonicos , eiusdem 
ecclesie el scrvilores refectorii honoritice de Iribus , lerculis in 
die commernorationis omnium aniinarum ; et si istud | per singu- 
I os annos non l'ecerint, re inanelli illud alodi uni in possessione 
ecclesie: et si progni ics istn defecerit, re maneat in possessione 
ecclesie. Et si alitpiis homo est ullaque te mina qui Itane hele- 
mosinnm aliquo malo ingenio infringere | tini impiietare ani re¬ 
movere ab ecclesia Sancte Marie et I Sancti lohannis volueril. vel 
qui generationi David presbiteri | auferre votuerit, «Inni per singit- 
los predieUim eetistim reddide ritti, ille homo vel illa l’emina, sive 
Itiieus sive elerietts Inerii, non valsa! vendicare qttod repelit, seti 
insuper sii culpabilis (e) et sii maledicius et exeonuinicatiis et 
a gretti io sanele inatris Ecclesie segrega tu s et analhmmili zatus a 
Deo patre omnipotenle et a Filiti eius unigenito et Spiritu | Saneto 
paraci ito et sanela Dei genitrice Maria et saneto Iohanne Rap- 
tisla. et de omnibus Sanctis tpti sunt ante Deutn, et siiti (il) ma¬ 
ledirti ambulanles el egredientes el regredientes, stantes el se- 
denles, vigilantes el dormientes, niandliciiijt|es| | el hihentes, a 
pianta peilis usque ad verticem capitis, | a inalili clextera usque 
ad sinistram, intns et exterius, ante | et retro. 

(Sulla faccia verso). Et omnes ille (e) maledicliones qitas Do- 
minus tnisil super fllios Israel, et sii pars illorum rum Datati 
et AIiiroti, tptos terra vivos absorbuit, et omnes he (f) | maledic- 
tioties, que scripte sunt Itie et ubiipte, | veniant super eos et super 
omnia illorum, et siiti divisi in inferno interiori cura diabolo et 

angelis eius | a sui.celo usque deorsum in sedila seeulorum, 

animi, amen, amen, tini, fiat, lini. | Audienles et vklentes huius 
donationis sunt: | ipse Armannus advoeatus, David, l'etrus ile 
Armi. | Pamlulfus, Algerius, Adan ({/). Norbertus, Girolamus, 
Petrus Norbertides, Berna,rdus eanonicus, Unhertus, ; Girardus, 
Augustus, Odo, Anselmus. 

Originale, Archivio Vescovile. 


lo) Corretto «In possii’ileunt con 'spunziom* della e. ih) Cosi l'originale. 

(<■) Corretto «la culjiiMelis con espunzione cicliti «. ufi -ut aggiunto nell'interli¬ 

neo. lei Corretto da i/tos roti espunzione ili us e con agiti un la nel l'interlineo ili r. 
(/) Ad he precede hus che poi venne espunto. Ip) Cosi l’originale. 
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Gli ufficiali della cancelleria. 

Primo Periodo. 


La serie ufficiali della cancelleria ili Aosta principia col 1021 . 

Ne f'' lhaL yl '»> f'/mr/.. Il, col. 93, n. LXXXll. il canonico 

A. Cai. ha pubblicato, ricavandolo dal cartolario del Cavauxrt. il regesto 

di una caria per la chiesa di S. Egidio di Verrès del gennai.!.li, colla 

soliseli pho: . Leo in vice cancellar» rogato s scrtpsit i„ die iovis | n 
Augusta cintate loco pubblico In riaustro S. Marie et S. Ioannis». Questa 
formula è certo riferito in modo incompleto, por tuttavia ricorda quel la 
•Ielle carte aostane del primo periodo, ma non è sicura la data del 
KKH.(I). Non tengo conto del diploma del vescovo Anselmo del 923, seh- 
1,1 i"' ,,ondol, ° 1 2 * * S " 1 ioi inulaiii» della nostra caria, perchè lo ritengo spurio 
l‘orla la sottoscrizione: « Ego Ilozo levita iubente glorioso episcopo \„- 

. . .. eodeii, cornile liane caria,„ aule presentiam predirti regis Ilo- 

* fluiti Hcripsi. felici ter amen » (£). 


lindo presbite!'urice Maxxoxi prepositi et cancellarli Iddi, ottobre III (il) 
1028 nov. 181 ’ ( 4 ) 

l'iyi irus presi,, a vice Bovoxi cancellarii 1032 felli.. 17 (fi). lOSPtfebh nini 

1035? (7) 

I el i iis presi,, (Melante La ni berlo levita u vice Bovoxi cane. 1010(S) 

. 1016? nov. (9) 


(1) tifi', quanto scrive in noia il Hai, sul metodo lennto dal Cwuixrr 
nd compilale i regesti od estraili del Cartulario. La data, certamente 

.. I"» 10 * ch '‘ d °wvo trovarsi nell’esca tocol lo. ri viene riferita 

m questo tenore : «anno millesimo sexto, indinone m. mense tanuario, 
«regnante Henrico rege». Nel 1000 correva la i\ indizione, e il renine di 
Borgogna-Arles era allora governalo da Rodolfo III, Se la carta fosse vera¬ 
mente del primo periodo, si dovrebbe collocare sotto Enrico III e datarla 
in base all'Indizione m, roll a. 1050. Mons. Due ebbe già ad osservare,’ 
ricordando detto regesto: « Il s'agil plulòt d'Henri III. roi d'Allemagne 
* qui munta sur le tròne en 1039 et qui nvn.it la haute suzeiuinetè dans 
«unire pays. La ebarte en question esl dune postérieure à 1038 • (//,'- 
’St"irc tir rhi/IÌKc il'Anale. I. 311. nota I). 

(2) l a pergamena ritenuta originale, già nell Arrhivio Capitolare. è 

ora (come ila comunicazione del canonico prof. Eiiutaz) conservata dal 

vescovo ili Aosta mons. Duo. Edizioni: Bksson, op. rii., p, f7,s. l'rmiees, 

n. 110; dalli ,1 ('li risila na. XII. Inslr. 185, n. | : itisi, nule. Mon'. 
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Citar/.. II. 28, il. XVI. da A. (ivi.: Pathucuo, op. rii.. |>. un, nota !. 

Cfr. : Rivaz, Dìplontalitjttr tir lìotirgugne. . I itah/sr ri pirrrx intdlilrx. 

puhliés par U. Chuvai.ikr (Paris. IS7”>). p. 8. I, n. XXXVII: Dubamii, 
Alpi (Irnjr r Pennino (Torino. 1 80 V) . p. :t : Uhkssi.au, lùtnrad II. in 
. Ttihrbtìr/ier tir s tlrti/xrlirn lloìeltx (Leipzig. 1881). II. (li, nota I: Savio, 
op. rii.. I. 83-81: De Mantkykii. Le» originrs tir la niahoit tir Savoie 
ni Uonrgagne. nei .1 Mlttngex tla r eh Mogie ri il'liiatoire, XLX (.1899), 
pp. 388-89. HIT. nota 1: Due. filatoi re ile P tògline il'Anale. 1.227 segg. : Ti- 
HAi.in. op. rii.. Il, 99-100: Patiiucco. op. cil.. pp. i.yii. i.vm: Frutaz 
( l/eerimiiinr al lavoro del Pathucuo), nella llirixltt slnrira ila! iti ita. 
XXI. 395. Scrive il Pathucuo. op. rii.: «Il doc,omento sii cui si liasò 

♦ sempre la dominazione della Borgogna nella valle di Aosta al 923, 

* consiste nella Famosa caria del 1023. attribuita fin qui e dai pili al 
- 923.... Orbene, nel 923 non esistevano ancora i vescovi-conti.... mentre 
« nel 1023 viveva pei lei la mente il conte e vescovo Anselmo. Fra i lesti 
« Iinvalisi . Bavonis » e » Bovo * i quali figurano ambedue in una carta 

* del priorato di San Benigno di Aosta del 10 novembre 1020 |/7 /’. rn- 

* Irrtl tlirr tirila rafia tiri (lOH2. ili riti a \t. ,7.77, itala li; tirila ritriti 
« IH rio vr mitre 1026 figuratiti ■■ Bernardi!» - e •• Vulgriniis -|: allro teste 

• e Lamberto elle fu uno degli zii di Sant’Anselmo.... : altro è Knlelmn 

• (stampato Rateimo) \nta l'originale Ita propria « Rateimi! s »], die il 

♦ 19 ottobre 1029 la una permuta con Bui-cardo vescovo di Aosta | cfr. la 

• naia in Ifi.xl. patr. Man.. l'Itarl.. II. 20\ . Per conseguenza è inso- 

• stenibile la data del 923 per quel documento. Anseimo I va climi- 

• nato dalla serie dei vescovi di Aosta *. Rispose il Frutaz, op. cil. : 

* L’ identità di questi nomi non ci pare un argomento decisivo per rin- 

• giovanire ili un secolo la donazione dei vescovo Anseimo che poteva 
« benissimo essere conte d'Aosta durante il regno di Rodolfo IL... Salva 

♦ inoliare iiuliria. la crediamo una copia esalta ma posteriore all origi- 

* naie di circa un secolo ». Opportunamente il Frutaz lui toccato la que¬ 
stione paleografica. Confrontando questa carta (e ciò ini fu dato mediante 
una fotografia procuratami gentilmente dal cali. Frutaz) con quella ori¬ 
ginale ilel jlntul cfi . p. 338. nota 8), si riscontra tale somiglianza nella srril- 
t ilra ila non dubitare che vi sia una certa relazione, di scuola almeno, 
se non proprio una dipendenza della nostra da quella. Paleograficamente 
non può essere mi originale della prima metà del secolo X. Dell'auten¬ 
ticità del documento ebbe già a dubitare il prof. Brbssi.au. Kanratl II. 
II. OC nota I. Aggiungerò alcune osservazioni a quelle del Patinerò, lai 
carta in discussione ci dà l'anno di Cristo DCCCCXXIII e la imi. XI. 
dati cronologici clic si corrispondono e die non sono in opposizione 
neppure coll'itinerario del re Rodolfo II (cfr. /lisi. patr. Man.. l'Itarl.. 
II. 28. nota). Il Patrucco per conciliare la data col lesto suppone un 
errore paleografico nel numero dell’indizione XI invece di Vi. clic sa¬ 
rchile l'indizione delibi. 1023: ma colile si può spiegare DCCCCXXIII 
invece di Al XXIII Perchè alterare questi dati cronologici concordali li 
per giusti lira re il testo": o non sarà piuttosto da vedere se il testo 
regga ad una critica storico-diplomatica 7 Come per la scrittura cosi 
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p«'i il In nostra carta presenta spedale riscontro con quella 

diala ilei lotti. Hanno uguale arenga; la minatici è condotta sull,, 
stesso tipo, anzi parrebbe quella della nostra caria riealrnta su quella 
del 1040. In una, «gora un « levila » come scrittore, nell’altra, un , le- 
« vita » come dettatore. Nella carta del IMI. alT arenga segue, introdotta 
da « quapnqder » la intitulatio, indi viene la ilispositlo: nella no- 
slra invece Iroviamo, retta pure ila « quapropter », la intitulaliu, cui 
segue la prom u lgatio « noluin esse volo.... quod » : e dopo ci nspel- 
1 orammo la dispositio, invece viene la datalio: « anno al. incarnar 

• tione. ee. Ora. in nessuna carta aostani la datazione si trova collocata 

in principio ed i redatta in questa l'orma, (esempi si notano altrove: ha- 
slerà ricordarne uno del 1233, luglio lì, nel rhartariu,,, rivienaé. |». 40, 
”■ f - il tornili la che segue aliaci u m . ... residente-ibi predicto 

♦ rege Rodu Ilo et laudante et con firmante » non ha altro esempio nelle 
carie, della cancelleria ili Ansia. Il seguente passo dell' esca Incollo : 

* tlane cartoni ledi domnus Anselmus episcopus qui el Comes tacere 
«per mnnus advocali sui (ìoslierti, quem advncatum Rodulf'us episcopo 

* Anselmo deilit ad liane carta in l'aciendam, ut ninni consuetudine le- 
- gali roborarelur », non può significale che Anseimo abbia dato ordine 
all avvocato Gosborto di scrivere la carta, il che sarebbe in opposizione 
rolla su bsc ri pi io, la quale dice: «ego Itozo levita.... seripsi deve 
piuttosto significare che l'avvocato l'irmavit. corroboravi I. Tra i 
lesli. figura un . Goslberlus «. e se questi tosse il . Gosbertus advocalus * 
non si intenderebbe più il valore del passo dialo: ma pure non ammet¬ 
tendo tale identificazione, vi sarebbe sempre da rilevare, che l’advo- 
catus-qui compare con ima l'unzione diversa da ipiclla che troviamo nelle 
all re carte aostane. Mollo proliabilmente la nostra caria venne compilala 
iililizzando quella del log), torse non molto dopo questa drilli. Mi viene 
un vago sospetto, che T «Anselmus. di questa carta sia il vescovo An- 
sehun cancelliere, il quale figura in una carta elei secondo periodo (d’r. 
p. 340, nota 3). 

(.1) Originale. Archivio della Gollegiata di S. Orso. Udizioni: Gi- 
uuahio e Burnus, Documenti, sigilli e monde appartenenti oliti storio 
tifilo Moimrchio ili Sarnia. ee. (Torino. 1833), p. UH) dall orig. : Tiìr- 
II A N ICO, Dei primi conti ili .'tornili e lidio toro signorili sullo mite ili. 
Ansio (ed. da E. Boi, lati), nella Miscellanea ili storio italiano. XVI 
(Torino, 18//). «18. nota 1. ctr. pp. «85segg.: I). Ca rutti, Il,■imi,■ I inberlo I 
rii re Ar, Inino (Roma. 1888). p. 186, n. XV: T. Tiii.u.m. op. di.. II. 
Ul. nota 2 : E. I.ahiuizzi. La mono rchkt ili Sa coio. p. :ì:«i. n. VI, coll'a. 
Ktìó. Gfr. : Fwiki.. Ungeste so/7 ntperloire clironologiijno ,/e dommenls 
rollili fu ,i I hi si ni re ile lo Snisse llomiintlo. in Mrnmires d ilocnmnils 
pillili,'-s por io Smòrte tfhkioirr ,/e h, Snisse itmnnnde. XIX (|,au- 
sanne. 1862), n. 2!)8; I). G.vuirrn. Hegesia c.omitmn Subornile murcMonnm 
"" n " " u ‘"o dirpìs origine mi „n. MrCLlll. nella lliljli,iteci 
sturila italiano. V (Torino. 1880), 20. n. EVII colla data 1025 sell. 18; 

Hi: Ma.nteykii. op. cit.. pp. 375-377 : Due. H Moire ile l liiglise ,l'Ansie. 
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I. 285-280. coll a. 1(85; C. P.vrnnoco. op. cit., p. i.xxm, nota I. I dati crono¬ 
logici di questa carta sono: ♦ in die Minia xim kul. novendi.. regnante Ro¬ 
dolfo rege anno XXXII, indicione il -, e concordano, eccettuata l'indi¬ 
zione. cnll'ti. 1024. Il Pathucco. o|i. cit., propone la data 24 ottolire 102(1, 
osservando: «Un lunedì xim dalle calende di novembre |del 1020], come 
« fu pubblicato, è impossibile, ina siccome il giorno uni dalle stesse ca- 
« lende (21 ottobre 1(120) era di lunedi, è ovvio ritenere la cattiva let- 
« tura antica di una x in luogo di una v. Così pure la indizione il, 
« come troviamo nelle edizioni, non conviene all'anno 1020 (sola data 
« possibile per il vescovo Rurcardo, corrispondente al XXXV anno del 
« regno di Rodolfo, diventato XXXII nelle stampe, ma da confrontarsi 
« coll'anno XI.I del medesimo regno, segnalo con esattezza nel documento 
« del l(t:12). clic nel mese di ottobre era già indizione x ». Se non elle 
questo ragionamento cade davanti al l'atto die la nostra caria è rertu- 
menle originale, di mano del « presbite!- Dodo «. Sulla difficoltà die 
presenta l'a. 1021 per il vescovo Blu-cardo, cfr. De Manteyek, op. cil.. 
370. nota. 

(1) Copia nel cartolario, del sec. XIV:.lido Againiensiti. c. 21 nel- 
l'Areli. di Staio in Torino. llenefices de hi les Mouts, mazzo IO, n. 2. 
Udizioni : (iriciinxoN. Il infili re gén&llogique de In II. Ma isoli ile Su ride ec. 
Preures. p. 1. dal citalo cartolario: /lisi, finir. Muli.. Cliarl., Il, 115, 
n. XCVT. ed. da I.. (ìiiiuahio dal citato cartolario: Terraneo. op. cit., 
p. 071 dal (ÌOICHKNON, e p. ti7li. in noia, dal citato cartolario: I.Aimr/.zi, 
op. cit.. p. 339, n. V II, coll'a. 1025: Tirali)!, op. cil.. II. 151. in nota: 
Cahutti. Il finite l'iiibertii I. p. 187, n. XVI. Cfr.: Dm aedi. op. cil.. p. 5, 
cil. coll'a. 1021: Porri,, op. cil., n. 305: De Tlt.i.inu. op. cit.. 1.02: Hivaz. 
op. cil.. p. 31. II. n. XI.Il: Cabitti. Iteff esiti, p. 21. n. UX. colla data 
1025. nov. 18; De Mastevi ii. op. cit., pp. 377-78. coll'a. 1030 (f); Duo, 
ilistuire de !’ Egli se il' Aoste. I. 287-288: Patrugco, op. cil.. p. i.xx.xin. 
nota 2. Questa carta porta la data: «in die inercurll x\i kal. decombris, re- 
» guanto Rodili fu rege unirne x.x.xii, indictione \ -. I dati cronologici 
non corrispondono; è forse più probabile la data del 1020, die in tale 
anyo il IO di nov. cadeva di mercoledì. Il Pathiicco, op. cit., osserva: 
« ilio novembre 1020. giorno di mercoledì, porta la correzione dell'indi- 
« zinne v delle precedenti edizioni in indizione x. e la lettura del- 
<• l'anno di regno XXXV |«e inni .V.Y.Y/I'] invece di XXXII ». Il canonico 
Fjiutaz (nella recensione del citato lavoro del Patruoco, cfr. Ili rista 
sturila italiana. XXI. 392) assegna alla carta la data del 1025: ma l'a. 1025 
non trova appoggio in alcun dillo cronologico. 

(5) Copia nel cartolario del sec. XV nell'Arcb. della Collegiata di 
S. Orso (cfr. p. 254, nota 2). r. 118 bis. Ed. in llìst. / latrine Man., 
Cliarl.. I. 497. nn. CCI.XXXVI da A. (ivi., dal citato cartolario, (iti. : 
Riva/., op. cil.. p. 34, II. n. I.V e p. 05. noia 25: Die, // intuire de /' Egli se 
ti' Aoste, I. 293: I,. Schiacareli.I, op. cil.. p. 334. 

(0) Originale già nell'Arch. Capitolare, ora posseduto dal vescovo 
di Aosta mona. Duu. Non mi fu concesso ili prendere visione di questa 
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ern ia. Edizioni : //,,/. p„tr. n,art.. I. «IH. n. CCLXXXVJI 

L. (.IBIIAHK) dall’nrip. : - Carctti, Il rutile fi liberto I. Ift». n . xxn ,'. 
M'. t 'ii rt ulti ire e,-.. 338. con riproduzione eliotipica: - I-abhi zzi un 

•/’V?"; XXV: = UBRWz '* U Umberto Illune, 
rontestatate de! re :/llll ,li llnnpujnn.tteW. Irei, irlo Storie,, Italia,,,,. Serie V 

XXX ' (Fireniw - ,!Kk ''>- op. eit.. Il, 160. nota I. Cfr.: (Uiu tti’ 

Heuestu. p. 32. n. \C: Brkssi.au. Konrml II. II. 06, nota I : Dn M axtkvkk’ 
o|i. ni.. 384-387; Die. Misto! re tir l lCylise if.lu.tlr. I. 202-03; Patri ' eco 
«•l<- cit.. I.XXV, nota 2: I.. Schiaparkuj, op. cit.. 383 segg. l»ei la .luta dì 

questa carta clr. I.. SaHurARiau, op. cit.. pp. 333-34. I nomi .lei . . . 

1 , il ( ' 1 "' lil V, ' nt?ono ‘ 'Mimn.tati sono « in Previa - e « in lisciando » 
I). <. elle in r ■urtutaire re., p. 3.30. nota 3. aveva dichiaralo sconosciate 
."•uste località. neU II Moire ec„ I. 202 . nota3, scrive: . l.es des | 0 - 
-nilil.s lupi..via et Inescinacio peuvent s’interpreter par Ploue «lans la 

* eie et par Excenex dans la banUeue ». Il prof. Fhutaz mi comunica gen- 
ilmenle, clic .pieste località vanno identificate colle attuali l’Iouve ed 

Exronex, «regioni appartenenti enlran.be al territorio di Aosta. Il luogo 
.dello Plouve s, trova a mezzodì della Porta Pretoria e non lungi dal 

. . . . San Jteni K" u - l' i abitava la famiglia Costatilo* ». In Hiv.u 

' il., p. 34, II. n. EVI. è cosi ricordata una carta cogli stessi ulticiali 
"ì ‘’uneelleria : « Infifodation falle par Uurcarit m’que ,r Aorta.* dj. 

* 1 C ' 1, ' ,S, °— Kv, ' ic,ls !»'«««*• « 'ice Bovonis cane, in die mere. 

* regn. Hodnlplio a. il. ind. 12. 1032. !■>„, He fora,nati qui „.v/ Haas 
■ Irearrlnrrt episeupule» ». Di questa carta non rinvenni traccia negli 
Aldini .li Aosta, ne notizia presso gli seri Bori. Non panni del lutto 
improbi) bile che si debba Identificare colla nostra caria, la quale in prin- 
cipio e nel'u datazione, precisamente nel nome del giorno della settimana 
(clr. il lacsi un le citato), e corrosa e presenta qualche difficoltà di lettura 

</) Originale nelPArcl.. Capitolare. Il lesto viene pubblicato in In. 
,'ewher. I. n. I. Clr.: Duo, W sfai re He fl^lisr ,f Aoste. I. 2118 cit 
co a. I03.> : I, Smurarsi.,.,. op. rii., p. 333. nota 3 e 337, nota 6. Ila 
soltanto .piest, dati cronologici: « in die «abbati, indichine in ». e la «lata 
e da assegnarsi probabilmente alla. 1(135, cui corrisponde l imi m 
' <«) ; X)riginale nell'Ardi, distata in Torino: Museo itiptonadieo. 
Kdizioni: Di uanim, op. cit., p. 1.33; //*»/. Moti., ria,ri.. I. AIO 

" n'n 1 l,AITA: — hABHuzzi, La monarchia di Savoia, p. 353, 
XXVII; - liHAi.ni, op. cit.. ||. |63. nota I (dichiara a p. 1(55: , l ori- • 

« amale di questa carta è smarrito .); Un Tii.ueh, op. cit.. 1.66. nota I • 
.Aurrn. Il mate I ,al,erto /. p. UHI, n. XX VII. Clr.: Db Tiu.Mìh. rip. cit 
I. 62 seg., che dichiara spuria la caria: Forbì., op. cit., n. 349; R 1V iz op' 
ed.. P ; 37. li, „. EXXIV; Ghk.ual'D. op. cit., (il. Sii: Thkhabeo. op.’cit ’ 
W,: C.ahutti ieperta. p. 42. n.CXX: Vavha, // Mute,, Morirò detta cosa 
" ' ‘"' U distato la Torino (Tanno. ISSO), pp. 337-310 con 

riproduzione in facsimile: Ih: Maxtevbr, op. cit., pp. 3G8-39!) e 47647S- 
Di < . Il,Moire ile / lùj/isr ,f Aoste. I. 302-303: Patrucco, op. cit p i xxx 
noia 2. Questi osserva: « Furono notate già in questo atto dal Terraneo 
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• diverse varici n curiose ili cnlligmiln <■ ili incili ostro, ina sopratuttu vi 

• sono line cose che hanno Insogno ili unii ragione piansi bile: la prima, 

• che Ira i sottoscrittori Urinano lutti i ipmttro tigli di l'inberto alla rin- 

• fusa senza tener conto della primogenitura, lasciando una linea vuota 

• Ira loro per una firma che non v'è: la seconda, che prima della tirimi del 

- cancelliere leggiamo queliti di Pietro marchese tiglio ili Oddone il quale 

- nel loto non era ancora nato! Pii supposto che il documento venisse 

• redatto, ma. essendo necessarie le firme dei llgli del donatore, fosse 

• lasciato nell'atto uno spazio vuoto allineile ciascuno di quelli si sotto- 
' scrivesse con comodo in occasione del loro passaggio per Aosta. Vi 

• sarebbe passalo anche Pietro molti anni dopo e vi avrebbe posto pur 
•egli il suo nome. Sarà vero.'». Il Pathucco dicendo che » questo iloeu- 

• mento esiste per originale nell'Arch. di Sialo di Torino» pare dubiti 
*1**11 originalità (rlr. Ila I'ii.mer. op. rii,), l'na prova di questa si ha 
nella notizia dorsale, sfortunatamente molto corrosa, della quale, dispo¬ 
nendo di poco tempo, non potei leggere che alcune parole, come: » llona- 
» tionem l‘nc|ill— in IMbia quanluni.... |tot]um itimi mobile quod indie 

• morlis siine... ». Si può invece dubitare col Pathucco dell’autenticità 
delle sottoscrizioni, aggiunte dopo, ili « A vino». , Brocardus» e - IVI ras » ; 
e la spiegazione die queste tirine tengano il luogo ili una conferma, pare, 
nel presente caso, troppo a ri iliciosa. Osservo intanto, che per dichia rare 
die dette sol Inscrizioni sono autografe, occorre! eldie poter fare il con- 
li onlo con altre sottoscrizioni indubitatamente autografe, n ritenute tali, 
degli stessi personaggi. Non era all'alto necessario che queste sottoscri¬ 
zioni fossero autografe, come non In sono, nella stessa carta le .sotto¬ 
scrizioni ili « Oddo » e di . Amedeiis comes ». Dai caratteri estrinseci 
si ricava che l'intiera corta è di una mano sola, elio possiamo ritenere 
sia quella di - Petrus presili ter », ad eccezione delie Ire sottoscrizioni di 
» Aymu », «Brocardus», e «Petrus», dovute probabilmente a tre mani 
diverse, che possono essere dell’epoca. Sono in inchiostro diverso du 
quello usato dal prete Pietro: le due prime in un inchiostro diverso dii 
quello usato per la terza sottoscrizione. I.o spazio tra la prima e la -,- 
ronda di dette sottoscrizioni è maggiore, ma non è detto elle lo spazio 
sia stato lasciato |>er aggiungervi una sol Inscrizione. Il distacco che si 
nota in parecchie calte tra l'ultima linea del testo e la sottoscrizione 
notarile o tra le varie sottoscrizioni non significa punto che lo spazio sia 
stato lasciato sempre e di proposito per scrivere o aggiungere sol Inscrizioni 
di personaggi assenti nel momento in cui venne steso l'atto! 

(Il) Udita negli llinl. .I/o//.. II. IH, n. CXI coll a. 1014 da 

L. (limiAmo, dal citato Cartolario di S. Maurizio d'Agauno. Manca la 
sottoscrizione cancelleresca. Ha la data: « Faeta conimitatio istu mense 
« novembri» in die mereiirii. indichine u. regnante donno Henrieo rege 
«iiiiiin \ Il ». I dati non concordano. Secondo il formulario ritengo che 
la carta si deliba collocali' nel primo periodo, l/a. VII del regno ili 
Enrico Ili corrisponderebbe al HHS, ma però in quest’anno correva l'in¬ 
dizione romana xm e non la n. 
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Secondo Periodo. 


I(D 


4hom(asJ cancellarius [ 

( , ios l n' Ìi > nUS C, . eriCUH sl;l ' ì I ) ^ or K63 imuzo (2, ' 

A. vice 2,"^ *” CanC °" aril "’ 7r> ° ,W 

CwmMR) ^:£;xr ww,nTO,terii ««■ 

, » vice A.honis cancellarli 1137 nov. 3 - IH7 (9) 

I 1127 - 1139 gemi. (IO) 


(0 Originale nell’An-li. CnDitolan* fr,. 1 

™ie probabilmente verso la metà delr'Vi l ’ l "'" ,hr, ‘- '• "■ I» -lata 

(Issare la data con si,.,,,,.,,, ,■ , , AIIH *• non permettono di 

"• fl '"Oinia caria col nome d.ÌT T " " 1<W1 ' 

cet'iere « Baso Entro questi termini V imi X | | c "1 ' P 

lofio, 1075 e |(ino- r.. Xl " c,l,le —irli anni I01Ó, 

«»i Enrico ili. così |’a' m ^'! M ^ ÌÌ ''' Ìn ‘''" «»«« -ni di re*»,, 

cancelliere il nome di Anseimo vescovo Variai eli no *' 

. 

vascovile. Dopo Burcardo (dal VVVVb VViivi V V fi*!** 

r : - “ * 

serie ilei vescovi d'Aosta One n ' "" ' W> m ° unn ,a< '"no nella 

Al’iikht, op. cit.. 270 niiclie A VI‘ lilllH nostl ' n oai ' t,, > 

vzvyi v^top eT; 

. 
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(5) Abbreviato li. 

(li) Edita ila li. I il mi ah io, Hìhì. puh-. Muti., ('li uri.. I. 734. n. C< il 1CX LI. 
dallorig. nell' Ardi, della (Cattedrale. Secondo l' ind. ix ilovrelilie dirtarsi 
col la. lini (ct'r. p.298). l/orig. doveva ossei- scritto su una sola l'accia: 
cfr. |». 379. 

(7) Edita da L. (inni a ino. Il ini. pntr. Moti., < 'Ini ri.. I. 739, n. CCCCXLI II. 
dui T orig. nell" Aedi, della (Cattedrale. Secondo Timi, romana \ si dovreldie 
datare coll’a. 1103 (efr. |). 398). Non rinvenni nè l'originale di questa, 
nè quello della precedente carta. 

(8) Orig. nelTArch. Capii. Secondo T ind. il dovrebbe essere del¬ 
l'anno 1134 (cfr. p. 398). Ed. da A. Cai.. Ilinl. j finir. Moti,, l'Inni.. Il, 
211. n. CLXV. 

(9) Ho rintracciato solo cinque carte originali. Tre sono neH'Arcli. 
\esc„ degli anni: 1127 nov. il feria iv (la feria tv non corrisponde); lidi 
febbraio feria il: I135 aprile feria iv (edita ila I.. Cibraiuo. Ilist. pntr. 
Mini., ('hnri.. 1.773. u. CCCCLXXII : cfr. Di e. l'.sij ni ssrs liistiiriijnrs. I. 
2(1: nell'orig. la sottoscrizione cancelleresca non è lacunosa, leggasi chia¬ 
ramente: - Ego C. scriptor » ec.). Una nell’A rei i. Capii.. 1142 (o 1141 
secondo Timi, iv) aprile feria il ; altra del Itili (o 1144 secondo Timi, ro¬ 
mana vii) novembre feria m. edita da U. Cibraiuo, Ilist.. pntr. Mini.. 
('Inni.. I. 789, n. CCCCUXXXVJI. Il canonico A. Cai. ha pubblicalo altre 
tre carte in Ilist. pntr. Mini., l'ha ri.. 11: 2(51. n. CCXIX, a. 1145 luglio 
feria vi (e coll' indizione vi, che corrisponderebbe all a. 114:1) dall’orig. che 
teneva presso di sè : 292, ri. CCXX. a. 1149 marzo feria n (ridi'ind. vii — 
1144) dall'orig. nell'A irli, della Cattedrale: e 299, n. COXXI. a. 1147 
aprile feria iv (coir ind. vili 1145) ila IT orig. nell’Arali, della Catte¬ 
drale. La caria del felli». 1145 in Pivano, op. cit., p. 195, n. 44, dev'essere 
stata scritta pure da « Cono ». e forse la pergamena originale, cui ricorse 
il compilatore del cartolario, conteneva solo la redazione sul verso, fel¬ 
la data nelle carte di « Cono » cfr. pp. 298, 299. 

(10) Originale (?) nell'Archivio dell'Ospedale Mauriziuno in Torino. 
Ansili. Territorio (l'Aosta riijitardanlr In premisi tira ili S. <1 ìnvoino r 
ilirrrse dal 1127 ni 1410. Mazzo I. n. I. Edita da S. Pivano, op. rii., p. 89. 
n. VII coll a. 1127. L'anno non è ilei lutto sicuro, chè leggesi « inill. 
« CXX\'TI|....J » e si è quindi incerti tra il 1127 e il 1129. La pergamena è 
scrilla soltanto sul redo. cfr. p. 279. La scrittura mi è parsa mollo si¬ 
mile a quella di «Cono*: non elidi però la possi hit ila di far confronti su 
tarsimili. .Nell'Archivio Capitolare si eonservano due alile carte del 
Xll sei-olo colla sola notitia o prima redazione, ma scritta sulla taccia 
recto: cfr. Appendice. I. nn.4.5e pp. 279. nota 1. 809. nota 8. Pare, se¬ 
condo il formulario, che le carte in Piv ano. op. eli., p. 130. n. 29: p. 139, 
n. 47 e p. 137. n. 48 si delibano ascrivere al secondo periodo, sulla line: 
probabilmente le pergamene originati avevano soltanto la redazione sul 


verso. 
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Tehzo periodo. 


Stechanps 
Petrus 
JM ichael 
A y m a 
M ieliacl (') 
Petrus 
lo li a n n es 
Petrus 
Kartholoiueu 
Gauteri us 
Balli ui n us 
Tur ii in Iiim I us 
» 

W i I lei in ii s 
lolla il oes (”) 

I a i'o bus 
I) ion isi us 
(•a 11 <“ nis 
A y in o 

10 bau nes 

» 

l>ion isi us(' a ) 

lì ii i I leimus (o 
» 

H Ugo 

11 ni n ii siuauish 
\V i llentus(‘°) 
He n ri cus 
Da il i sei us 

I oli a u il es 

» 

II Ugo 

» 

Fra ile i se u s 
» 

A y ino (i") 

Petrus 

Ho n i fa e i ii s ( as ) 

* 

A y in o 
» 

I acuii us 

lo li a n nes 

Gli i I lei in u s 
Pelrus 


hiatus Auguste canrellurius 


gerons viceui David 


ean 


llurii 


Aimoxis 
GririONis (•'■) 


Gontehii 


VVlIXEl.AII 

Avmoxis 


I renili 


ohi. Sali, cani 


dolimi Amedei 

* corniti» 

» lohannls vic-eeanc.( I7 ) 

* Amedei coni. Sali. cane. 

* Eduardi » » 

* • . n 

» Franeisci vicecanc. (“') 

» » » 

* Avmoxis codi. Sali. cane 

* * » » 

» Amedei » » 

* A vinoni» vicecanc. A. medi 

coni. Sali. cane. 

“ •'lieliaelis vicecanc. Amed 
coni. Sali. cane. 

* Amedei coni. Sali. cane. 


11 KM ino (i) 

I 100-1 Miri (i) 

I I05-I2I<)(") 

1205-1200 

1311 

1313-1211 
1214-1243 
1335-13:16 ( ; ) 
1230-1241 
1238-1238 
1351-125(5 
1241-1258 (“) 
1350-1277 
1261 

1374-1283(«>) 
1275 

1275-1270 

1275 

1270-1270 

I283('i) 

I28:ì-I280(‘-) 

1287-1201 

1301-1202 

I202-I3I0( I ") 

1200-i:iO4 

i:i(Hi-i:io4 

I301-I3IKÌ 

1307 

1300 

1307-1318 

1318 

1310-1323 
1310 
1323 ('") 
1324-1327 
1320 

1328- 1.320 
1320 

1329- 1338 

1330- I313( - '•) 
1313-1372 


131-7 


1348 

1354 

1300-1108(0) 
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(1) Il l)r<i cita coiiic iilliinu una calla «lei gennaio, feria il, 1100, 
nell'Ai'cli. Vesc. : cl'r. f'.'s/j n isses hisfoi' ùj ues. I. 132. 

(2) Della caria eililu, in mollo incompleto, ila l„ Cibuahio, in /lini, 
pah-. Mini.. <'Inili.. I. Oliò, n. DCLXII, si conserva l'orig. nell'Arcli. Ve¬ 
scovile. fidel cancelliere « Delrus » c colla data: feria ini, mense marcio, 
regnante Heinrieo Imp.. a. Domini M"C'"XC’II" ». 

(0) lai caria in llisl. pnlv. Mini., ('/imi.. I, 954, n. DCXXY1II (efr, 
anche Dei:, iisiju isxi’H // istnr/ij nex. I, 152 cil.) ha la lalsa. data Ml.Xli 
invece di MtiXLIX. L'originale si conserva ora nell'Archivio di S. Orso. 

(t) fi lo stesso * Michael » sopra ricordato. 

(3) figura come autore di lina carta ilei settembre 1213, la cui 
s u lise ri pt io dice: - l'clrns gerens vicem eiusdem (ìnidonis» (orig. 
Ardi. Capii.). Il Divano, op. cil.. p. 117. a. XI.VII, pubblica una carta del 
dicembre 1200 in cui figura già il nome del cancelliere (illido : « Michael 
- gerens vicem (ìnidonis l'ancella rii ». Si trutta molto probabilmente di 
errore. 

((I) l.a prima carta originale di questo scrittore ch'io esaminai è 
del 1235. l.a carta che pubblicò il Divano, op. cil., p. 172. n. XCVII, è 
del 1225 ottobre e scritta da un ♦ Petrus», che probabilmente è il mede¬ 
simo che distinsi, col confronto della scrittura, dall’alt in omonimo di cui 
abbiamo carte dal 1212 al 1214. 

(7) Ho notato parecchi suoi istromenti in cui si sottoscrive: « figo 

• Turumbertus de (insalato domini comitis Saba lidie puhlictis notarius *. 
fi ricordato col libilo di . vicecuncellarius » nei due istromenti: 12(10, 
aprile 13, « Aduni est hoc anno mense die el loco et indiclione predictis 
» presentitele magistro Delio de (ihogni phisico et Turumherto tnhellione 

• dolimi... (sic) comitis Salmodie et vicecanceltarlo Auguste» (orig. 
Ardi. Vesc.t: 1277 giugno li). » In domo Turumberti de Casaleto coii- 

• dalli vicecancellarii Auguste » (orig. Ardi, di Sialo in Torino. ìhicnln 
ili . \nsln, mazzo I, 5. n. I). 

(8) L'ultima carta da me registrata è dell'ottobre 1250. il Divano, 
op. cil.. p. 156, il. I.XX. pubblica una carta di . Turumbertus » coll'a. 1215: 
la data dev'essere errata: a p. 162. n. I.XXXI altra del 1221. avvertendo 
in nota che il numero XXI non è ben cerio, causa l'abrasione della per¬ 
gamena. ma che potrebbe essere anche XVI. Ora nel 121(1 Federico 11 
non era ancora imperatore. Hitengo anche che non sia corretta la data 1221. 
Dure errata dev'essere la data 1222 dell'altra carta di Turumherto (p. 10(1. 
n. L.X.XXVH), come risulta dalla formula • vacante sede imperatoria». 

(0) fi il medesimo scrittore ricordato sotto i cancellieri * Willelnius » 
e « A imo ». 

(10) L'ultima carta da me registrata è del gennaio 1283. 

(11) 1283 (marzo-maggio). 

(12) La prima carta da me registrata è dell'ottobre 1283. fi certamente 
del 1287 e non del 1087 la carta in Divano, op. cil., p. 82, n. Il : Da. 
venne abbrevialo omettendo oc (efr. p. 304. nota 5): cosi la carta non 
presenta più i dubbi che sollevò il Dia:. Suini lìeniurtl ile Meullmu 
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>mv Marte tl<■ 10*7 (Aosta, 1901) pp. 5 . ti : cfr . anche Patoitck», op. clt., 
p. i.xxxm, nota 2. 

(Iti) È il medesimo scrittole ricordato più sopra sotto il cancelliere 
•> (iunterins » : e, secondo i miei appunti, sarebbe anche il « Danisetus . 
della carta Iddi) (cfr. p. 370, nota 1). Negli istromenli si sottoscrive: 

* Ego Dionisius ile Salii puhlirus notarius ». In uno ilei 24 ottobre 1294 
è dello prebendario di S. Orso: «Paleat universis presene instrumentum 

* tnspecluris, quod ego i n frase ri ptus notarius vidi tenui et de verbo ad 

* verbum legi in protocollo eonda.ni Dionisii de Sala prebendarii S. Orsi 

* imbrevialuram cuilisdam instrumenti * (orig. Ardi, di S. Orso). 

(li) E detto . mugister» in un lati-omento del 1304 (maggio 14). «die 
- iovis proxima ante festum Pentecostes » : «Ego lacometus de Augnala 

* didus ile Dovia publicus notarius vidi legi tenui et de volunl.de et 
« consensi! didi domili ballivi in publicum formnn redegi quoddam in- 
« strumentimi factum per raanuin (sondimi magistri (iuillelmi vicecarirel- 

* larii August. «. (L'islromento del not. « Onillelmns . è del 12543 (set¬ 
tembre 24), . ilie sabbati post festum beati Alan ridi » (orig. Ardi, di 
Stalo in Torino: Aosta, ritte) r chinilo. II. 11 . 5). 

(13) lai carta in Pivano. op. rii., p. 152. 11 . EXII si dovrà datare Ira 
il 121)2 e il 1299. 

(Ili) E spesso abbreviato W. ; talora si sottoscrive • VV. Mosche! » (cfr. 
p. 270. nota 1). 

(17) Prende anche il tìtolo ili « cuncellariiis * : cosi in due carte del 
marzo e ottobre 1315), origg. nell’Ardi. Vescovile: in altra del 21 ottobre 
dello stesso anno. orig. nell'Ardi. Capitolare. 

(18) E' unica carta da me veduta si trova nelEArcli. Vescovile e la 
registrai colla data 1324 aprile; ma Amedeo V morì nell ottobie 1323. 

(IO) E lo stesso . Aymo» che compare più sotto come scrittore dal 
1335) al 1372. Dai suoi registri furono est ratti alcuni dimuiuenti, cfr. p. 267 
nota 3. tu notaio pubblico e come tale scrisse numerosi istromenli, cfr. 
p. 365, nota 4 e pp. 34.) segg. In questi si sottoscrive « Aymo Moneti de 
« Porta S. Ersi ». 

(21)) Cosi ha I unica caria da me esaminala (orig. Ardi. Capii.): il can¬ 
celliere Edoardo non viene nominato, ma si usano i punti geminati. 

(21) In due carte ddl'a. 1328. origg. nell'Arch. Vescovile, porta il Idolo 
di « cancellalius ». 

( 22 ) Compare come teste, col titolo di . vicecancothirius ». armili 
gli uStellili della Curia in causa matrimoniale ddl'a. 1332 (manoscritto 
nell'Ardi. Vescovile). Dei suoi registri cfr. p. 267. noia 3 . 

(23) l-lu notalo carte, nell'Arch. di S. Orso, che continuano a ilare 
il nome ilei conte Alinone coinè cancelliere lino all a. 1350. cioè dopo 
Iti di lui morte. 

(24) L'ultima carta da me registrata è del 2 t dicembre 1408, orig. 
nell Ardi. Capitolare. Non avendo potuto esaminare e confrontare tutte 
le carte, rimane l'inceri ezzn se siano tutte dello stesso scrittore odi più 
scrittori omonimi. Dal 1366 al 1408 furono successi vilmente cancellieri 
Amedeo VI. VII. e vili. 
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Sul valore che si attribuiva alla carta aostana. 

l'n Mi-omento ili * lacolius ile Augusta 11 line lolinnnis ile bovili 
. notalius publieus sai-ri palaci! •. del 28 agosto 1277. (tato * in civltale 
Aup. in domo lohannis de. bovin ». dichiara: «(Inni Henrii-us de Casa- 
. loto vendidei-it, protit nsserebal. lolianni bordimi do ( logliia et cui dare 
. voluorit septoni sex. frumenti anmilos per cai-tam ìUignstanuin super 
« qutaque pecias terre prati et l inee rum domilius et arlioriluis, < 1 11 ■<- 

- rum prima iaret ad Paloni, sei-linda ineet ad (.usa lei uni. lercia et 

- (piarla ad Monteyl. quinta ad Poynyo. ni predicta venditio tirimi et 

• staliilis minai permanoro. ideili llenricus donavit et roncessil, secun- 

• diluì et prout meliiis potuil. dicto I olilirmi et lieredi suo el cui dare 

- voi neri l ouines cartus tam augusl. quam atestationes do dictis rebus 
< confectas rum vi et valore dtelai-uni cartai-uni, el prò sic de dictis 

• cartis i patini lohannoni coi-porallter investtvit.... » (orig. Aridi, l.olle- 
giata ili S. Orso). Il valore dell'alto poteva essere inttrinato soltanto 
dii altre carie con disposizioni contrarie; per questo l'acquisitore si 
fere cedere anche i documenti che riguardavano I oggetto della vendila, 
bel resto era questa usanza comune e non di rado leggasi nei doni¬ 
meli li la formula di cessione ilei documenti relativi all oggetto dell atto 
(ri’r. p. 250, nota I). - tnleressante è un Isl rmnento del notaio ■ larohus Mie 

• noti» del 1278, marzo 18, nel castello di Quart : contiene ulto di vendita 
■ li una torre con dipendenze, fatta |ht il prezzo di 30 lib. di moneta capi¬ 
tale. dai nobili signori « larohus domnus de Quali » e da * lacobetlls » 
e , ICyjiipricus » suoi tigli a - Goni elido Cftsoi ». Aggiunge il testo: . in- 

• vestientes dicliim (ionteretum per pollimi! de predirla lune el per- 

- linenriis suis omnibus, el se penilus dovesti veni ni et promiserunl et 
. pepigerunl suis su m pii bus dictain lurriin ei manutenere delTendere el 
. garenlyre quousque de ipsa birre ei cariala lecerint miglisi., ipiam 
» carili in miglisi, et bona lidi- lacere el compiere promiserunl et ipsam 

• carta in fncere garentari per Aymonen el ttemiciim tllios dirti nobilis el 
. per omnes ilio» qui ad hoc fuegini] opportuni, luliler quod dictus (ion- 
« leretus super hoc deci pi non possil nei- eciiim defraudaci ». Qui sono messi 
in evidenza r importanza e il valore della gunrenligiii che la caria aug. 
assicurava. 1/ istromento aggiunge ancora una clausola per assicurare I el¬ 
icilo della vendila durante il tempo che potrà I rasi-on ere prima clic la caria 
ansia ila sia compiuta, prima cioè clic essa raggiunga lutto il suo valore: 
. el prò liiis allcndeniiis et complendis obligaverunl se obsides inirn bannu 

• Augusl. et dederunt lldeitixores et obsides queinlibel in solidum Mar- 
« lliolonieum de Croce, Incolumi de llins. lobannem li I i 11 ni condili» Gon- 
« terii Casei el IVI rum de l’oleym. Qui omnes promiserunl tenere ohstagia 

- infra hariiia Augusl., posli|uum ftierinl requisiti, qimusque dieta carta 
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♦, ug«ist. «•onplela ... . .. .se,, arbitri,,,,, H 1U , 

’ ,.. ,Jl ' •' Poi Ni aggiunge: « RI sfiondimi est, quod diclus 

« Gonteretus promisi) lacere domitiouem ile «lieta tane illi ,,„j .lietani 
•«■ariani A ugual. inral.il: el <|ii»n«l«. «lilla «irla eonpietà Inerii, istmi 

• presene instrumentum donino Incubo donino de Qunri predirlo vel here- 

• llitn,s s,JIS ,,ictU8 Gonterélns reddere el restitueie promisil. Diefus antimi 

• donnine de Quarl el lllii sui predirti ,lieto* tideìuxoiw pr, .miseri,.,I 
- oh. servare imlempnes... ». Gonlereto. rompi,,la la carta aostana, avrebbe 
restii ulto l’ iati-omento. «die era stato redatto soltanto per sopperire alla 
«■aria aostana lino alla sua esecuzione completa (oriff. Ardi, della C«,|. 
legista di hant'Orso), Ifln» ottobre (19) •«Ite «lumini,•„ posi resimi, 
bmili Gali,.: « Villelmetus lìlius Hugonini de Ariyo promisil Peronino 
« Oonterii de Vatlepennina. quod ipse faciet «d iural.it Abonerenl uxori 
♦sue «d lllie «lieti Peronini cariarli migust. de xxv lil.ris capitalis monete 

• super bona possessione et suffleienli. ad evidentinm proi,orum virorum 

• us.pie quinque annos proximos futuros. et completa dieta caria aug 

• dlctus Peroninus tenetur et premia» bona li, le reddere ei.lem Wilbdmo 
« qiianiinm «irla in august.. ,pmm idem Willelniiis iuravil in dieta,,i Mio- 

• narent... el «leposuil penes dicium Peroninum. qui cariali, aug. dirlo 

• W 1 1 lei mi» iuravil super tot imi smini mobile et super itimi quoil nequisivit 
-«d quod anpiisierit.... prout in «lieta caria aug. plenius contimdur RI 

• prò dicto Peronino a«l «lictam caldani aug. reddendam eidem Willelmo 

• se llileiussuiem lacobus domniis de Quarto, «pi.[ictus 

Peroninus promisit lama fide oline, -vare imlempnem ». b allo venne 

• rogalo dal notaio |....| de Aug. clericiis notarili.* piiblicus » (orig. Aridi. 

1,1 " n ietromonlo. pubblicalo da mons. Duo, del il novem¬ 
bre nini: « Auguste, in domo episcopali, coram me notario et leslibns..., 

• no'.i'is vir Vymmudns con, tornimi* de Amavilla.... «lonavit et Iradidit 

• donatione pura et irrevocaliili reverendo in Ctirislo patri domino Rynie- 

• rieo Dei gratta episcopo Augustensi el domili episcopali et cui dare 

• voluerinlusumlrmdi.nl tutina illi un neinoris nigri «piod est . . 

• nemure nigro «d usi.t'ructu ipsius nemoris prefatus Aymonetus imliixit 
« in corporalem possessione,!! predichi in dominimi eplscopum.... Prele- 

' reB Aymonetus prò se et suis ben et succ.es sur p,o- 

< misii «d eonvenit solenni slip., lati., no predi,do domino episcopo *ti- 

• Pillanti el recipienti nomine sm, et «liete «bonus episcopali*. predici un, 

- iieinns legitime «lofendere et garenlire entra on.nes pers.mas suis 

• propri is sumptibus in iodi, da et extra. Insuperbii, hoc sii vermi, . 

■ "lem Aymonetus vendiderit sei, donaveril eidem domino episcopo et cui 

• «lare volimi» possessione* piala lerras atque nemoTO existentia in «lieto 

• loco in Ira ilnes intra seri plo.s per clierlam augiistensein. ipse Aymonetus 
« promisil dictam cheidam lacere laudari e! granimi per colisangui.neos 

• suos. Blios Iaculi! de Amavilla, videi ieri Vuillermetimi .Martinum el (io- 

• lliid'rediiin, et Ime promisit se fochi rum et euraturum cimi ex facte(?) sub 

• ubligatione omnium lionorum suorum presentium et futurorum et sul, 

• pena omnium ilamnoriim e.xpensurm» et interesse «pie inde possenl 
•evenire eidem domino episcopo vel Imbonii causimi ab co. Moni promisil 
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♦ dirliis Aymoneliis. modo quo supru, noti si posse! lepori ci aliquando 
« ipenili) Aymimetiim ferisse aliquain donationein venditionein voi aliena- 
« lioMom rontriic! uni voi nliquid alimi propter quoti idem domimis episcopo# 

♦ voi Imliens causimi ali eo esset male associatila de relms saprà diclis, 

* (piod ipse prò se el heredilms suis in perpetuimi ipsum dominum epi- 
« scopimi el domimi episcopo lem reddel el observabit indemnem. omnia 

, * bona <1111 propter Ime pignoro obligando bona lidi*. Ilem dieliini filli, 
«quoti, quando ipse dominus episeopus requireret lpsurn Aymoneluiii 

* ipmil il tot uni rbertam laudari fareret per preti Ictus, tiirlns dominus epi- 
« seopus debet el tenetur unum cartam, sibi per diclurn Ay monetimi ira- 
<■ dilani, dirlo Ayinoneto accomodare. tali forma tpiod ipse Aymonelus 
« Hdeiubere tenealur dirlo domino episcopo i psam cartam reddere inte- 
« grani sine franile » (Ul.it:, Xoitrrmi.r ilocunwnls rclaUfs fi l'dpi scopi il 
ilo b. tinnir ir I. n. 3). Questo documento ri attesta come il consenso 
non fosse sempre necessario, come potesse essere indipendente dal valore 
dell'atto registrato nella carta aostana e formasse quasi un atto giuridico a 
sé: spellava se mai agli interessati, per maggior garanzia, assicurarsi l'ap¬ 
provazione di quanti avrebbero potuto in seguito sollevare contestazioni 
(cfr. p. -JUT, noia 1). Questo consenso si poteva ottenere mirile mollo tempo 
dopo la redazione della carta. latiti, marzo 11 : « Nos Rodulplms olii rial i- 

♦ civitatis Auguslensis notimi l'acimus tmiversis et singulis. quoti cimi 
« qiiedam questio verterotur coram nobis inter religiosiini virimi tlominmn 
« Gal tori ti ni priorem S. Benigni AugUStensis ex una parte et Aymonel uni 
« ile Oyiavello ex altera super eo tpiod curii dictus Aymonetus venilidisset 

• per cliarlaiu augustanam .ipiamdmu pedani terre et vince rum una domo 
« Hugonelo ile Ruppe rivi Augustensi salvia tri bus sestai'iis siliginis et 

* diiobus solidis de lielemosyna solvendis domili S. Benigni Auguslensis, 

♦ dietus prior dieebal el assi* re bai predictas res esse feudules el predic- 
« timi Mail uni esse censuiii el denarios esse servidum : tpiare petebal 

* tlietam rlierlam cassala el dictani venditionem adnullari et pronimciari 
« dietimi tendimi esse commissum. Super quo presentibus ritalis, oblato 

♦ libello, lite contestata et iurato de caliiinpnìa el receptis proliationibus 

* dirti prioria, observnto iuris ordine in hils in quilnis potili! el debili! 

♦ olisci vari, invenimus Ima pei testes lide dignos qiiam per quodani pu- 
« bliciini instrumentum petitionem dirti prioria esse ventili el sullicienler 
« pi-oliata m. Una pronijneiamus de consilio peiìiitorum res infraseriplas 
« esse de fendo S. Benigni Auguslensis prò usagio et servititi infrascrlptis, 

• et dirlus res feiitinles adiiidieamus : condainpnationein feudi eomrnissi 
«et expensnrum in lite factarum penes nos relineiiilis. quia super liiis 
«ad plenum non potuimus deliberare* (Ilio, Docnnicnls risiiliifsà l'dpi- 
scopnt ilo h. /'linerìe I. .1 pp„ n. t). Istrumènto di « Itdiannes ile 
» Augusta dicius ile Vabpmrleys pnblicus notarili* sacri pai. » del 31 ot¬ 
tobre litoti: ♦ In invitate Augustensi. in viridnrio hospitalis de Uolunipnis, 
« coralli testilnis inl'rascriptis. Convenit t*l per stipiibilionem promisi t ac 
« pepigit Rerronetus lllius quondam Ansermi ile Foschia domino IVtro 

* Faleonis. presenti slipulanli el recipienti ad opus Anthonie neplis sue 

♦ spense fiilure dieli Perronoti. Umani allertimi uugustensem tacere eidem 
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. \ ni lumie super .& allodi* et certi» possessionibus per bonus linee 

. ile septem viginti et decera libri» capitali» monete et ile .Ionio que 

- .mondani tuli Sebilie Qunlesu. ad evideneium duonim bonornm et prò- 
. | .orniti viro rum eonimuniter electoram. completo diete matrimonio post- 
. ijuam super hoc Inerii requisitile. Et prò sic lirmiler intendendo, 

. . onstituerunt se ibleiussores reddito,es bonoruni pignorai» et ol.sntes 
. ^.M.rii (infra'.’) Panna Anguste, videlieet idem IVrronetus prinepahs 
. p , nd preees et eius requisilionom. domimi» Itodulphus de foschia 
« ca'nonicus el officiali» Augustensis. Perronlnus de Insi lila pater eius, 

4 Bon ilarius de Torà, Willencus de Sinezo, lohannes de Morgui. Iiuoluis 
. de Boe/.a et laquemejtus de (trista eives Auguslenses. quilibel m *<>- 

- liduiii. itaquodunus non possi t se excusnie super altera in. Et servalo 
. ohstagio per orto dies postquam fiorini super hoc requisii,, pronu- 

. H et pepigerunt dici..mino Petro. recipienti ni supra, reddere 

. dclilierare bona pignora de pace portai,ilia ve) -lucciliiUa. de q.„- 
. predil la ri,erta augustensis I, alani valeal et recuperar, soie intuì». 

. ouos Ibleiussores prefatus Bevronelus promisi! et pepigli servare ,n- 
•dempnes a dieta lideiussione, eorum simpliri verbo, sui, obbg,.rione 

.... .. . bonornm suorum: renuneiamlo omnibus exreptionibus prò- 

. niissionia non farle, obstngii non promissi. et ,,uod pnnripabs prius 

. r.mveniatur quali, tideiussnres el fori privilegio et . pri'M'iilis ,n- 

.slr,unenti el ninni imi canonie,, et civili seri, .. ronsne ll.l.ni quo 

.possimi se turni contro predirla vel aliquld predirlori.m . • Din. ^ - 

„n f « ó r*»ÌHCopnt 'In "■ I. . 1 , 1 ),.. n. ,). I.» 

/ione e la responsabilità dei tldeiussorì sono subordinale alla si,K ibilitè 
ilei debitore principale, rbe è fautore dell’atto. Si prore, leva prima ron- 
lm „ debitore. -In altro islromento. del notaio - larobus J.onrlid 
ottobre 1313 : « Avmonelus. Andreas el M illermelus Iratres tlln rondali, 

• Hugonis de CI, am plani de Aleyin promise, uni et pepigerunt, sub ex, -ressa 
, ol.Ugalii,ne omnium boni,,un, suorum mobilimi, el pi niobi I, ,. in. bleincn > 

« Cbavale, de Vallepenninu facere sibi rulla,,, a„g. supra bonus poses- 
. .jones de quinque sext. sllig. consunti bus sine franile infra lesi,,,,, bea , 

. lolinnnis Bau,.liste proxinm venturi,.,, a.l evidenciam probormu virormn, 

. confessi fnerunt et rerognovenmt se recepisse el Imbuisse prople, 

. ,ioc al , e„ qui lutee ini liliras monete miglisi, in pecunia numerata.. .♦ 
(l)ri g \rrli. di Stato in Torino. />mid„ iVAntOa. mazzo li, la se. s. ,,. M). 
_ , marzo »• . Nos liuHlalnuis de Lyde* officiali» Cune Augustensis 
, noti un fari,,, us universis et singulis presente» HI,mas insperturis. quo, 
„,,s vidimila.... qm, dilani publicuin instrmnenlmn.... quelli Iransrnpbi 
; piiblirari feri,,,,,s per Aymonem Ib.neti de Boria S. Un» natali. 

hl ,, ltllI11 Curie nostre. Cuius tenor sequilur in ber verbi, : Anno Domini 
. \,. c«:C" secando, imi. xV. ix“ kal. aprili», in rivitate Aug.. m domo 

, ml q no, arii infrasrripli. coram teslil.us infrase, iptis. Baleat nmversis pre- 

* sens publicuin instrumentum inspectliris, quel ego Omllelmus llonjon 
. de N<>,'„,annia publieus noi. vidi tenui el de verbo ad verbi,,,, leg q - 
. da, >, rbe, tam augusta, u,m sana,., et Integra,,, non -nnrplmnnoabraam 
, n on abolitali, sed urani suspitlone earentem. «in» tenor tal.» est. biloba 
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. tlliu c(iikIii mi W i Ilei mi de Su nctn Steplmno donutionem fedi per man uni 
« Willelmi ad vomiti sui liliali in Incolumi dietimi Arhinei («ir) maritimi 
. simili ci cui ilare vnluerit, hoc est ipiod ipsa «lonat ei imam pedani terre 

• clini iliimilnis et artiorilius et fondamento. ipie iacet ini ni. eiiilatem 

• A Kg. super Mainili Consilimu.... feria mi", niens. niaii. anno Domini 
« M-COI,XXXIII". Qunin vero predldnm eherla.ni Aiigustanam lacobus 
. dici I1S Al Ili net. eonstitutus in pre.sentia mei notarii et iestiiim sule 
. seriploruin. promisi I el pepigli prose el stiis lieredilms neon modal e et 
« iidininistrare Nlelioleto Mose liti chi Aug. et eius lieredilms vel cui eom- 

• pelerei ad delTenderiduni smini ius el simili rationem. quod el (piani 
. Ilabel el liubere videlnr in pccia iaeenlc in civitate Aug.. ila ipunl dielus 
. Nicholdus nut eius heredes, ipii dietimi cherluni aug. Imbere vulneri ni, 

• li,leni (de)beant idonee (a/r) de ipsa eberta aug. reddenda el restituenda 

• sana et integra sine corniptione » (orig. Alili. Capii.). La promessa elle, 
con istroniento, la • lacobus dielus Alldnel *. viene intanto a chiarire ed in 
cerbi guisa a cnniplelare le disposizioni della caria aostana (in attesa di 

• preilicliiiu eherlani augusti.. neunniodure »), ad impedire possibili 

contestazioni e alterazioni di essa. 1388. aprile *>: . Presentimi* 

, slibiis inferius adiratali*. eunctis appareal evidente!, qiwd cura loban- 
. nes de Villa Clialandi civis Aug. dictlis de l’allen feeeril cbertrani aug. 

. Aleysone uxori sue de cerbi pecunie q minutate super cerlis possessio- 
. nibiis, specialller super quadani pecia terre euni londainenlo et perti- 
, ni ,nciis ipsius. .pie iacel ad l’allen in loco .lido Ponici, .piani quidem 
. pedani terre dielus bdinnnes de novo vendidit Nicholeto l'elisio chi 
. Aug. el cui dare voluerit. ile voi untate, et consensi! diete Aleysone, 

. prout in chertru vendltlonis inde eonfedii plenius contlnetur; inde est 

• ipio.l ad maiorem el perpetuali! tlrmilalem (lieti Nicholeti el eius om- 
. ninni causam babenciiun in posterum. dieta Aleysonu per nianuin dirli 

• lobannis viri el ndvorati sui in Ime palle non vi non dolo non nielli 
« nec aliqua inacbinalione indncln. sed sua. ut asserii, nuda inatei in 
. libera et spontanea voi untate ile iure suo certificata el ad plenum in- 
. sinici a per me notarili m infinse ripieni Iterimi vendilionem prcdicbim 
. el chel i nini inde confectum ac edam omnia el singnta contenta in ipsa 
« C hert.ra vendìllonis predirle dido Nicholeto et cui vel quilms dure vel 
. allunare voluerit lamlavil ratilticavil el ecia.ni approbavit, transferens 
. per Ime presene puldicum instrumentum in didimi Nidioletuni el 
. idus causam Imhentcs in fiiluriini omnia ima sua oninesque raliones 
. et arlinnes suiis.... Qui* Aleysonu in rata (sic) super sanclii Dei evangelia 
. corporaliler prestila promisil milii notai-io infrascripto, taiiiquam pu- 
. Idice persone stipulanti et recipienti vice nomine el ad opus .lieti Ni- 
, cboleti et omnium quorum interesse poteri! in 111111111111. se con Ira pre- 
. dictain vendilionem non venire (-1 omnia el singula predicta tenere lilla 
• graia el lirma tubero perpetuo el tenere el non conira lacere .licere 
, vel opponete nec cuiquam contraire volenti illiquidite!- consentire.... 
. Petrus de Clmmliavn dietim de Sondo Silvestro nolarius publielis.... » 
(orig. Ardi. Capii.). Anche in questo esempio è messo in evidenza il 
valore giuridico e delin carla aostana e dell'istroniento. « Nicholetus 
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* l'elisio,, ad impedire che , Alevsona - possa r ai . , , 

£ ;.: *• -H.., a -. 

«inasta. eoe Aleysona, confermi nuovamente r .tl , ,li è , H "* 

* omniiais. m ,„m| c„m l.dianpes (ìlio, condanAbhòn^l 'Alen^v"'^ 

«•leni per rlierlani anjfiistanam. recepì, un me a ' ' . 

* infraseriptnm vicecu licei lari uni Ang,. Vienine l'elisie elerirmeiv 

* n W *» P, ; W -- * r"**™ la.'daverint lohannmlns lili.m r 1 

* l'dmnms dee («/e, Hemrnyns de Aleyn e, ... ,i, ìlls eond , 

- nodale Aleyn. predo qualuor lilir. x sol..ne,e Ai» n,n,l ,1 e , 

, ^ dlt0 ' ... Ay.. .."udirli confi,! fueriM S mT 

* ...* ione ... predici "7 

; ; miinmliis mips i.d.nnnis e, Aymonodus mips Brunodi, Z • 

Vl0ni,1UI " 111 ' lli( |no ime deeeptnm. premurimi e, p eli, ’ 

« convenerunt prò se el hèredilnis pncio expresso 
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.££== 
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!. 4^tir.*r.» . .». 
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* lommim Anll.oniun, preponilo,p el rapilo,. Augurten TZnZ 

* “ ,n s, '“ <;onp | e»,ep|p„, referti,rii «pmd dedii dirle errlesie Ap R anni-, 

re n L al, é 0 "' W |T nnO "" "" , ' 1 "' f, ’ rsesi «“* ri pel lì, «'! ispesso' 

'77 . . ,,nt " *"*» -- *"<■ i»..m.ii™ 

' " 4 * |s l ' omento), per maggiore garanzia in 
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filili eli casi si ricorreva ad entrambi. 1/istiomeiito. corroborando una 
caria aostana o semplicemente ricordandola come ila compiersi n già 
eseguita. veniva a confermarne il valore e man mano a sostituirsi mi 
ossa. Negli Archivi Capitolare c ili Sani'Orso Ito notalo alcuni ilocu- 
mcnli ilei secolo NIV degli ulliciali della Curia, i quali contengono copia 
o trascrizione di carta aostana. Il formulario e a un dipresso il mede¬ 
simo e del seguente tenore: * Nos oflieiales Curie Augustensis notum 

♦ l'acimus...., cpiod nos vidimus legimus el coralli nobis legi l'ecimus per 

♦ notarilim infrascripluni (pianilain cberlam augiislanam. <pmm Iran- 

♦ scribi el pnldicari feeinius per.... notarium iiiru.tum Curie noslre.... -. Cfr. 
più sopra p.SS7:t. nota I. Anche gli istromenti. venivano in questo modo 
trascritti e pu li li I icu i i. Il documento cosi corroborato dalla Curia, acqui¬ 
stava la ria rei indiratae ; tale allo, sia carta augustana, sia islro- 
nienlo. da pubblico e autentico diveniva esecutivo. I documenti della 
Curia sono muniti di sigillo. Abbinimi qui esempi dell'uso praticato in 
Francia ili far redigere atti privali dagli «Oflieiales». per lo più sotlo 
l'orma di recogii iI i ones (litlerue rerogniloriae): cfr. I’. FontNiuu. I.rs 
o Ui' ìtilih’s mi Moyen .1 gè. Paris, 1880 e particolarmente l'.l yyeudirK I : 
(ilKV. Millliiel de d ipitillllll it/nr. pp. 897 segg. : Strixaukkh. op. rii., p. 300. 
liicordiamo quanto gli Stalliti ili Pietro II e di Amedeo Vi conti di Savoia 
stabiliscono per le carte dei notai del comitato di Savoia. Pietro li or¬ 
dina clic quando si presenti un documento qualsiasi munito del sigillo 
del conte o del suo giudice, questi sia senz'altro lenulo a far eseguire 
le disposizioni dell'atto, salvo naturalmente il diritto di difesa da parie 
dell'incolpato (art. 17). Con un altro articolo (addizionale all'art. il*) si 
prescrive poi clic tutti gli atli dei notai del comilato debbano portare il 
sigillo delta Curia e non si presti fede ad essi prima die siano muniti 
di questo sigillo, e sigillali diventino esecutivi (cfr. Nani, op. rii., p. 89 
e Durando, op. cit.. pp. 140-147). Amedeo VI conferma quanto era stalo 
ordinalo in antico, che ogni istrumento venga sigillalo col sigillo della 
Curia (eli. Nani, (ìli Statuii ilell'iiiiiin 1X70 di Amedea 17 conir di 
Sanniti, p. 154, art. 37; Nuora eiUsinnc. tv... p. 309. art. 30: Diuianiui. 
op. cit.. 148 segg. : C. Nani, Ih! romenit sigillali c stile di sigillato, l'nn- 
Irilnila alla sluria dell'antica legislazionesalai iida-pieiinnilesr. in si udii 
giuridici dedicali e offerii a Francrscn Scliniffer. Sluria ilei birillo 
Italiano (Torino, 1898). pp. 487 segg. (ili alti notarili, da me esaminati, 
di Aosta e della Valle non sono ninnili disigillo. Soltanto in alcuni casi, 
per assicurare all'atto nolurile il procedimento esecutivo si ricorreva 
alla Curia, la quale non si limitava ad applicare il sigillo suo, ma faceva 
redigere un nuovo atto. Questo osservo incidentalmente, senza aver fatto 
indagini speciali. 
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